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rmAIIIKE II EHM UT II HE 


INTORBO 


LA NATURA E L’USO 

RI QUEST’ OPERA 


utilità' delle tavole sinottiche. 

Le Tavole Sinottiche «li qualsivoglia natura* considerate isolatamente per se. non sogliono interessar 
gran fatto gli eruditi ; ove però si colleghino ad alcun grande lavoro scientifico o letterario : oppure servano 
di guida c direzione a conseguire pili agevolmente alcun’ arte o scienza, uopo è sieno tanto pili apprezzate, 
(pianto pili apparisce utile e sublime lo scopo loro prefìsso. Or chi non conosce la gran maestra della vita 
di' ella è la storia in genere, e per ogni figlio della Chiesa Cattolica, la storia in ispecie de’ suoi Fasti, fondata 
sulle testimonianze di scrittori e di monumenti autorevoli? Qualora pertanto un sunto della Storia della 
Chiesa Universale, che per la ragion de’ tempi, con ogni accuratezza esplorati e fusati, possiam chiamare 
Cronologico^ sia cosi disposto ed ordinato, da offerire non solo precisione e chiarezza, ma copia ancora di 
soda erudizione, un tal Sunto potrà non immeritamenle riguardarsi qualcosa più di un semplice compendio, e 
destare mollo maggiore interessamento. 

QUALE SCOPO L* AUTORE SIASI PREFISSO. 

Or tale appunto è il fine che ci siam proposti nel preparar queste Tavole: quello cioè di ridurre in 
compendio la storia della Chiesa Universale, sì però, da segnar quasi a dito le fonti cui possa il lettore 
attingere quelle piti ampie ed estese cognizioni eh’ egli desidera. Or vegga il lettore stesso 

QUALI COSE GIOVASSERO AL PROPOSTO FINE. 

I. Divisione ed ordine delle materie. La prima divisione che si offre allo sguardo di chi si 
faccia a leggere in queste Tavole, comprende la serie degli ARMI DI 0. C. la quale progredisce con tal ordine 
sino all’ anno MDCCC, da ripartire l' intera opera in dieciotto Tavole, cui perciò ben darebbe altri il nome di 
secolari Segnata la fondamentale degli Anni, la prima serie che immediatamente vi si riferisce è quella dei 
SOMMI PONTEFICI, centro dell’ unità cattolica: nella seguente sono descritti i VESCOVI PIU' ILLUSTRI, non tanto 
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per ragion ili sede, quanto per le loro preclare azioni aventi rapporto coi Fasti della Chiesa. Seguono gli 
SCRITTORI ECCLESIASTICI, poi i PERSONAGGI PER SANTITÀ' COSPICUI, e gli ORDINI RELIGIOSI. Appresso vengono 
gli ERETICI E SCISMATICI, coi COICILII celebrali in causa, il piò delle volte, delle insorte eresie o scissure del- 
l'unità cattolica. La DOTTRINA E DISCIPLINA DELLA CHIESA sono esse pure con serie cronologica paratamente 
illustrate, al meno per tutti qoe' punti ebe emergono dalle decisioni de' Sommi Pontefici e de' Concili*!, o che 
alle circostanze di avvenimenti contemporanei si collcgarono. Inoltre è segnata la SUCCESSIONE DEGL’IMPE- 
RATORI, per l' intimo rapporto cronologico che l' istoria loro tiene coi Fasti della Chiesa. Per ultimo, acciò 
nulla mancasse al proposto fine e al giusto desiderio de' nostri lettori, consecrammo pure una serie agli 
AVVENIMENTI PIU' MEMORABILI, colla quale si chiude la divisione cronologica delle nostre Tavole Sinottiche. In 
tutto pertanto dieci serie, verticalmente disposte, le quali, mentre di pari concerto cosi progrediscono, che 
Cuna non oltrepassa mai l’altra, tutte pure con perpetuo accordo si riferiscono alla prima c fondamentale, in 
cui sono segnali gli ANNI DI G. C. E non sia chi pensi che le cose in esse descritte sieno una semplice c nuda 
esposizione di nomi e di fatti : ma a norma delle circostanze, bensì co* termini talora i piu concisi, è pur 
detto quanto operasse di pili insigne ciascun Pontefice o Vescovo illustre: qnali opere di maggior rilievo 
pubblicassero gli Scrittori Ecclesiastici, e quale il giudizio critico che di esse ne formarono accreditali 
bibliografi; qnali i principali errori che caratterizzano ciascun eretico o scismatico; quali le cause che 
provocarono i concili*!, e quali i loro principali decreti: quali pur fossero le opere degli imperanti della terra a 
danno o a vantaggio della Religione, ed altre simili particolarità che hanno rapporto colla Storia della 
Chiesa universale. 

%• II. ///tofrazionp delle Merle Cronologiche roti argomenti di Archeologia e di Geo- 
grafia. Son tanti, nello svolgere la Storia della Chiesa, i monumenti d' ogni maniera che si affacciano allo 
studioso investigatore per ammaestrarlo circa la verità delle persone e dei fatti; e tale apparisce forza di 
persuadere, inerente a* monumenti stessi, e tanto bene concorrono ad agevolare la memoria delle epoche 
degne di special menzione, che avvisammo doverci pur giovare di questessi monumenti per ottenere lo 
scopo propostoci, illustrando con essi la serie delle persone e dei fatti esposti nelle nostre Tavole Sinottiche. Il 
perchè ebbimo ricorso a qualsivoglia arte o scienza avente rapporto coll' Archeologìa in genere, all’ architettura 
per esempio, alla pittura e scultura, alla epigrafia c paleografia, alla nnmismatica, alla etografia, e ad altrettali 
sussidii ed ornamenti della storia, che i moderni sogliono appellare con greca nomenclatnra. E facendo nostro 
prò di ben molti argomenti ch’esse ci offrono in conferma della verità storica, al meno nei punti di maggiore 
importanza, riportammo di nostra roano, il pih delle volle dagli originali stessi, codesto corredo di archeologia, 
in varie forme di disegni; e ci applicammo a coordinarlo di tal maniera col testo cronologico, che mentre l'uno 
spargesse luce sopra l'altro, presentassero eziandio nelle loro compendiose forme quell’ armonia, onde con- 
fidiamo ricucirà non meno utile che dilettevole lo studio della Storia della Chiesa, a chiunque vi si applicherà 
col sussidio delle nostre Tavole cronologiche. Abbiamo poi collegata coll’Archeologia anche la Geografia 
sacra antica, rappresentando in altrettante corografie, nelle epoche loro pih acconce, le varie parti mondiali 
ove piacque all’ Altissimo darci nuovi argomenti di benedirlo e glorificarlo, per lo splendore di che ivi 
circondossi il nome santissimo di Gcsh Cristo nostro Salvatore. 

III. indire aecuratlmsimo delle citazioni che itluUrano il Tetto cronologico. Se alcnno 
dei nostri lettori, in trascorrere la lunga serie di citazioni che illustrano il Testo cronologico, e costituiscono 
la SECONDA PARTE dell’ Opera intera, fosse tentato di reputarla superfluo corredo di erudizione o tott’ al 
pih non la giudicasse utile se non a picciol numero di persone, noi lo invitiamo a considerare come tutto 
all’opposto, noi anzi riguardammo questo Indice quale un mezzo affatto proprio ed opportuno al con- 
seguimento dello scopo che ci staro prefisso. E vaglia il vero, chiunque voglia esaminare alcun fatto importante, 
sì da penetrarne le circostanze e le particolarità tutte, approverà, ne siaro certi, che noi con siffatte citazioni gli 
segniamo a dito il libro che Io scorga nel suo intento, o che al meno gli porga un aiuto dippih a conseguirlo. 
Che se il lettore fosse sì digiuno di cognizioni librarie, da non saper come accingersi alla consulta dei codici 
che noi gli additiamo, non per questo gli tornerà del tutto inutile la SECONDA PARTE dell* Opera nostra. 
In tal caso, per usare di una comparazione non affatto fuor di proposito, si potrà rassomigliare I 1 Indice delle 
Citazioni, a quelle lettere testimoniali che provano 1’ autenticità di alcun sacro monumento, lettere che il 
possessore serba e custodisce con somma diligenza, non altrimenti che il monumento stesso. Per il che la fedele 
ed accurata descrizione degli Autori tutti i quali ci fornirono le molte notizie che fan parte della nostra Cro- 
nologia, mentre costituiscono la sovra tutte difficile, laboriosa, e molesta parte del nostro travaglio, potrà. 
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speriamo, giovare ai dotti non meno che ai nuovi in questo genere di studi: e ben crediamo piacerà ad 
entrambi quello siam per affermare ed attestare, che cioè tutte le citazioni di cui parliamo, furono tutte svolte 
ed esaminate di nostra roano e cogli occhi nostri, e lo furono con tale assiduità e pazienza, da recare il pih 
delle volte la prima fonte storica a conferma del fatto che illustrano. Che se talora, per difetto di vetusti codici o 
rari, non dalla fonte, ma, per dir così, da un canale fnmmo costretti tirare alcuna testimonianza, non volendo in 
tal caso obbligarvi noi la nostra fede, ne demmo però avviso al lettore. Dopo tolto questo, è facile il capire aver 
noi tolto a corredare le nostre Tavole Cronologiche della Storia delia Chiesa universale con tanta copia di 
citazioni, per ciò che ci parvero un mezzo assai acconcio in prova e conferma della verità; ed è pur agevole 
comprendere il perchè le avessimo latte insiem raccolte in un Indice a parte: conciossiachè se fossero altrimenti 
disposte, o avrebbero imbarazzato il Testo, o si sarebbero elleno stesse imbarazzate per la costui ristrettezza. 
Era mestieri però collegare insieme ambe le parti colla massima chiarezza e precisione; e lo abbiam fatto a 
mezzo di numeri, col sussidio de' quali può il lettore agevolmente riportarsi dal Testo alle Citazioni; nel che 
Ha tanto men probabile alcun imbarazzo, per ciò che le pagine dell’ Indice camminano sempre collo stesso 
numero di quelle del Testo Cronologico; di guisa che, compiuta la pubblicazione delle diciotto Tavole onde 
risulta l’ intera opera, tanto la PRIMA PARTE o sia il Testo Cronologico, quanto la PARTE SECONDA o sia 
T Indice delle Citazioni che lo illustrano, risulteranno di dugentosedici pagine, fra loro perfettamente 
accordate anche rispetto alla serie de* numeri in ciascuna pagina descritti. 

$. IV. \'ote al Tornio Cronologico. Si collega col sussidio sopraccennato a conseguire lo scopo 
che ci siam prefisso, anche quest' altro delle Note crìtiche. Conciossiachè dove per l'importanza del subietto, 
il carattere di verità non apparisse bastevolmente illustralo e difeso ; o quando si presentassero monumenti 
dubbii o punti controversi, che molti por sono, i quali addimamlano maggior sostegno di argomenti e di 
prove, di quello possa sperarsi da una semplice e nuda citazione di Autore, ci fu mestieri appoggiare il Testo 
con Note crìtiche. Non già che fosse intendimento nostro esaurire in siffatte Note le varie materie cui si 
riferiscono : ben altro ingegno, e ben altri volami a ciò si vorrebbero. Sibbcne dopo aver presentate le 
varie questioni sotto 'chiaro aspetto, se non ne demmo assoluta e completa soluzione, fu però nostra cura, far 
conoscere quelle Dissertazioni, quei Trattati, quelle Opere eziandio voluminose che spargendo luce sulla 
materia, scorgessero il lettore ad acquistare quell’ ampiezza di cognizioni che desidera. Abbiam detto fi* 
nontra curai poiché sebbene non fidando alle notizie nostre bibliografiche ci fossimo rivolti ad aomini 
dottissimi i quali con singolare benevolenza, superiore a qualunque encomio, ci han fatto parte delle profonde 
loro cognizioni, pur non oseremmo affermare di avere in ciò ragginnto quella solidità ed estensione di vedute 
che avremmo desiderato, e alla qoale sarebbe per avventura soverchia presunzione P aspirar che vi facesse 
non che nn solo individuo, nè pure una società di uomini per ogni ragion di dottrina chiarissimi, società cui 
troppo arduo eziandio riescirebbe il presentare un solo colorito critico, il qual si colleghi e si accordi con 
quello di tutta intera Y Opera della quale si tratta. 

Or questo corredo di Note critiche, indirizzate ad illustrare il nostro Testo Cronologico in modo più 
ampio e ragionato che non valgano le semplici e nude Citazioni degli Autori, costituisce esso pure un corpo 
separato dal Testo o sia la TERZA PARTE dell'Opera; la quale, non altrimenti che la PARTE SECONDA, si 
collega col Testo Cronologico a mezzo di numeri, di forma però assai più grossa che non sieno quelli i quali 
si riferiscono all’Indice delle Citazioni, e inoltre contrassegnati della lettera (■). 

EDIZIONE E SI GI CARATTERI. 

Primo nostro intendimento, nel por mano a quest’ opera, quello fu di apprestare colle nostre Tavole nn 
utile ornamento alle pareti delle aule e degli androni, nelle case Religiose non meno che ne’ palagi dei ricchi. 
Il perchè noi stessi ci applicammo ad eseguire di nostra mano i primi saggi dell’ opera, si da presentare in 
diciotto Tavole tutto il Testo Cronologico a colpo d’ occhio, c sotto forme suscettibili eziandio di grandiosi 
ornamenti. Tutta volta ponendo mente alle gravi difficoltà e alle enormi spese che tal forma di edizione ci 
presentava, avvisammo di adottare, almen per ora, una forma di molto minor dispendio, e di un uso assai pih 
spedito. Dicevamo almen per ora f conciossiachè ci suoni troppo grave l'autorevole parola di uomini illustri 
che veneriamo col più profondo rispetto; i quali ci hanno caldamente esortato di pur procacciare all’ opera 
nostra quella prima forma grandiosa; la quale perciò, osiamo far voto si possa un à\ effettuare, la mercè dì 
quell’ Altissimo Iddio, nelle coi mani sta il disporre de' mezzi opportuni, certamente superiori ad o»ni 
pensamento dell’ umile nostra condizion religiosa. Tanto sia detto per riguardo alla forma dell’ Edizione. 
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Quanto a' suoi peculiari caratteri, non ci piacque superfluità «li ornamenti, ile - quali punto non ai curano 
i dotti: bensì quel tanto ammettemmo che alla natura dell’opera si conveniva, e del quale ne rechiara pure 
sin «la principio ragione. La carta volemmo interamente di lino : e questo ancora apprestato con colla 
tenace, e preparato secondo 1’ nso antico, sicché se ne possa ripromettere lunga durata. Affinchè poi essa 
pure s’ improntasse di alcun sacro carattere, abbiam disposto che l’ insegna del Religioso Istituto che 
professiamo fosse alternativamente espressa colle cifre del fabbricatore. Per quello riguarda i tipi e T accu- 
rata loro disposizione ed eleganza, se alcun che di lode ne sia per venire a questa edizione, tutta la si deve 
alla esimia tipografia Armena Mechitaristica, che, bell'ornamento «li un Ordine Monastico e nobilissimo sussidio 
della Cristianità d’Oriente, fiorisce nell'isola di S. Lazzaro presso Venezia. E poiché ci accaile qui parlare 
«li si degni Religiosi, siaci permesso tributare ad essi con pari venerazione ed affetto, solenne testimonianza 
di stima e di riconoscenza. E qual lingua mai o qual penna potrà in fatti ritrarre il cospicuo merito di persone, 
che per un sincero amore della monastica disciplina, e per uno zelo operoso e instancabile per la 
propagazione della Rcligion Cattolica, già difosero il buon odore di Gcsh Cristo, non solo per le regioni 
d’ Oriente, ma eziandio nelle Venete provincie? E non altra causa in vero potè persuadere questi zelantissimi 
Monaci ad assumersi la parte pih difficile di questa edizione, quanto l’amore della Religion Cattolica, al cui 
incremento, per gindizio d Uomini chiarissimi consultati nella stessa «rapitale dell' Orbe Cattolico, parve 
potesse concorrere questo nostro qualsivoglia lavoro. Chi poi sì faccia a considerare seriamente le molte e 
gravi difficoltà che si affacciavano nel solo por mano a questa edizione, uopo è convenga egli pure, non 
essersi «juella altrimenti potuta iniziare che presso una Famiglia Monastica, per ogni rapporto fiorentissima. 

Or sarebbe a dire alcun che de’ «iisegni che in molla copia e in varie forme rappresentano «juando 
antichi monumenti, quando descrizioni topografiche, o corografie ecc. stando però essi sotto gli occhi «li 
tutti, crediamo superflua cosa il parlarne. Bensì avvertiremo il lettore, come riguardo a questa parte, la quale 
piuttosto che squisitezza d' arte, nddimandava esattezza e diligenza scrupolosa, non ci fidammo ad alcun 
disegnatore, ma tutto volemmo fare di nostra mano. 

Che altro or ci rimane, fuor che commettere anzi tutto questa qualunque opera nostra alle amor«ise 
cure della provvidenza di Dio, alla coi gloria, senza mescolanza di terreno interesse, tutte volemmo 
s’indirizzassero le fatiche, durate pur troppo non breve tratto di anni, impiegati in ricerche c studi necessarii, 
sia pure che I’ opera non apparisca di gran mole. Poi ci volgeremo ai nostri lettori, e anche alla loro equità 
e benevolenza accomanderemo questo nostro travaglio, nella viva fi«lucia che i loro studi possano col mezzo «li 
queste nostre Tavole, se non accorciarsi pel tempo che sempre richieggono, raddolcirsi però c agevolarsi quanto 
alla fatica e alle difficoltà che presentano. Conciossiachè, se grande, come già avvertimmo, sarebbe l'abbaglio 
di colui, il qual si pensasse, poter mai colla sola lettura di queste Tavole imbeversi della vera c soda cognizione 
della Storia della Chiesa Universale, non men grave «lovrebbesi dire l'errore di chi, ingiusto censore insieme e 
nemico d’ogni fatica, volesse dinegare a queste Tavole Sinottiche qualunque sorla di utile e «li opportuno servigio. 
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PARTE PRIMA 

TESTO 


CRONOLOGICO 
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AVVERTIMENTO 


Circa i numeri. Il Testo Cronologico é costantemente illustrato con doppia aorta di numeri, di guisa tale, die non v' ha, 
possiam dire, alcuna benché minima notizia istorici, la quale non sia del suo numero provveduta. Nei paragrafi III e IV della Prefazione 
recammo b ragione de’ numeri sopraccennati. Quelli pertanto che sono piò frequenti e di forma minima, come p. e. * ) * ) " ) 
ecc. si riferiscono alla SECONDA PARTE, o sia all' Indice delle citazioni ; col quale corrispondono a mezzo del numero che sta in allo 
alla pagina ; c quegli altri che sono in molto minor copia, però di forma grossa c contraddistìnti da un ( ■ ) Come p. e. •* ■*” •*“ ecc. 
inviano il lettore alla TERZA PARTE dell Opera o sia alle Note critiche. 

Delle abbreviature. Nostro malgrado, dovemmo pure ammettere alcune abbreviature, e segni simbolici. Pochi in verità, 
ma che debbono qui dichiararsi. Sono adunque : 

V. fedi — e si riferisce ad alcun autore da consultarsi. 

Ch. Chiarinsimo — qualificativo che si suole apporre ad Autori per dottrina illustri. 

Queste due abbreviature s’ incontrano eziandio nella Seconda Parte e nella Terza, o sia nell’ Indice delle citazioni e nelle Note 
critiche. 1 segni però simbolici clic vengono qui appresso, furono adottati solo nelb Parte Prima o sia nel Testo Cronologico : 

-j- Muore, o muojono, secondo i casi in che si adopera. 

^ Fiorisce, o Fioriscono ; e si riferisce a personaggi per dottrina o santità fiorenti. 

Defili ornamenti. Anche di questi vogliamo dar ragione, seguendo in dò 1' esempio di uomini illustri che se 'I recarono 
a dovere nel (àrsi a pubblicare alcun' opera loro. Sta dunque in fronte a ciascuna Tavola o Secolo, rappresentato eoa accurato intaglio, 
un fello accaduto nel secolo stesso, e scelto con tal mira, che mentre opparisse glorioso nei Fasti della Chiesa Universale, raccogliesse pure 
in se stesso come le fila di molli altri latti minori che hanno con esso alcun rapporto. A questo fello insigne risponde inferiormente 
un' iscrizione, in cui si espone in brevi cenni il particolar carattere del secolo stesso. L’ esperienza ci ha mollo bene ammaestrati 
dell' utilità di questa ragion di ornato ; eondossiaché piò facile si renda richiamare alla memoria le varie epoche della storia ecclesiastica, 
per le dìciotto insigni rappresentazioni in che tutta intera si riparte. 

V ha un altro ornamento, che a ino' di cornice abbraccia tutte intorno le pagine dell'opera ; e la cui dichiarazione è a ricercarsi in 
quella piccola ghirlanda, che adorna nel frontispizio il titolo 8 E C 0 L 0 I. Primeggia pertanto il più augusto monumento della cristiana 
antichità, il nome santissimo di CRISTO Signor Nostro, espresso con caratteri greci, cioè colla lettera X (chi) e la lettera P (ro) iniziali 
entrambe del nome XPI2T0'2 (Cristo), e die insieme intrecciale, birmano quel monogramma, il qual caratterizza tanti monumenti dei 
cristiani antichi, sì da mostrarli esclusivamente loro proprii. Così I" Open nostra, di qualsivoglia inerito sia per riesdre, adorna però di 
questo insigne distintivo, apparirà anche solo al primo riguardarla, opera di un cristiano, detuta e pubblicate con mire tati* allatto 
cristiane, come meglio può vedere, chiunque si feccia a leggerla attentamente. 

Il Monogramma di Cristo è però arricchito nel frontispizio di due altre lettere l' A ( alpha )«!'•» ( omega ), la prima e 
I' ultima del greco alfebclo. Quest' aggiunta ci venne suggerita dall’ uso antichissimo de* Cristiani, ne' cui vetusti monumenti quelle due 
lettere quasi sempre si associano col monogramma di Cristo, come avremo oceasion di dichiarare nel Secolo IV. Or lo stesso Divin 
Verbo adoperò queste due lettere per rivelare all' Apostolo diletto un gran mistero : Io sono, dice il Signore, C almi e f òmzca : il 
principio e la fine (Apoc. tu, 6 ; un, 13). Noi pertanto che d applicammo a quest’opera, colla mira di propagare, come meglio 
per noi si possa, la gloria di Dio e della sua Chiesa, speriamo stimo mai sempre fissi ed immobili in Gesù Cristo il prindpio e 
il fine del nostro travaglio. 

Rimane a dire dell’ immagine della vite, simbolo esso (iure assai prezioso della cristiana antichità, di che i primi Fedeli assai si 
dilettavano. Posciaché è pur a vedere (come nel II secolo più chiaramente dimostreremo), con quali eleganti forme di ben condotto 
bassorilievo, sapessero que' campioni di nostra Fede adornarne tutu intera una cappella o cubicolo cimiteriale. Or Gesù Cristo stesso 
appropriò a se medesimo la bell' immagine della vite, sì però, che noi suoi discepoli e seguaci, dovessimo esserne i tralci : Ego sum ri tis, 
dice Egli, eoa palmites ( loan. xv, 5 ). Poiché dunque il tralcio, dice lo stesso Divin Maestro, non pud per se stesso dar frutto, se non n 
tiene nello vite (ih. 4 ), siaci permesso di rinnovare le umili nostre preci e i fervidi nostri voti al Celeste Agricoltore, al Padre delle 
misericordie, acciò quest* opera nostra tutta tengasi in Gesù Cristo suo Figliuolo, come in vile, e si tenacemente, che non pure una 
sol parola si distragga da questo simbolo di vita che tutte affetto le circonda. 
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PARTE SECONDA 


INDICE 

DELLE 

CITAZIONI 

CHE ILLUSTRANO 

IL TESTO CRONOLOGICO 


SECOLI! I. 


AVVERTIMENTO 

Nel §. Ili della Prefazion dell' Opera abbiamo spiegata la ragione di queste citazioni ; c abbiam pur detto 
rame si collegano col Testo Cronologico a mezzo di numeri. Quindi tutti que’ piccoli numeri rhe si trovano com- 
presi in ciascuna pagina del Testo stesso, rispondono precisamente alla serie dei numeri esposti in questo indice 
le cui pagine portano lo stesso numero di quelle del Testo cui si riferiscono. Per esempio, tutti i numeri piccoli 
rhe illustrano i cenni cronologici della pagina 2 del Testo, rispondono ai numeri die sosto nella pagina 2 «li 
questo Indice, e cosi di segnilo. 
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I 

26 

32 


sirmc furono ottantanove. .Ma se alcun e- 





dove esaminate le varie sentenze in propo- 





breo si facesse ora a cercar di codesta sue- 





sito, dice: piuttosto alf anno presente Mi 





cessione, dove mai gli verrebbe fatto di 





dell’ E. V.) « dee riferire C esser egli (Ti- 





rinvenirla ? 





berio) divenuto collega dell’ Impero. E sog- 




24 

Vedi la nota ! dote trattiamo dell' anno 





giunge: però assai fondamento abbiamo 





natalizio di G. C. Quanto al giorno 23 di 





per credere che dati anno presente a <a- 





dicembre, ne siamo assicurati per antichi*- 





gione di questo innalzamento di Tiberio 





sima tradizione della chiesa Humana la etti 





alcuni cominciassero a numerare gli anni 





rispettabile autorità e dottamente mostrata 





del ano Imperio; sentenza adottata dal p. 





dal Sanclementi : De Pulg. AErae emen- 





Pagi e da altri. 






— 

433 

11 

8 

Lue. ni, 1. 




23 

La istoria del salutare Mistero c narrata da 




7 

Taeit., A anale*, lib. il, cap. 87 . . . . 

1 

433 

4 


s. Luca al cap. u. 




8 

Svetonios, in Tiberio cap. 26. .... 

I 

456 

9 

28 

Lume, ii,21. 




9 

Tacil. , Annate*, lib. i, cap. 72 . . . . 

1 

196 

8 

27 

id:, ibid, 22. 




IO 

Dio, llitt. Rom lib. tvit, §. 19. . - ■ 

II 

867 

68 

28 

Malthaei it. Noi qui invertiamo l' Online «li 




11 

Gius. Flavio Antiquit. lib. xvu.Cup. 13, §• 2, 

1 

865 

33 


queste festività della Chiesa Latina ; ma ne 





riporla questi fatti all anno X di Archelao ; 





Sun causa le note isturiche che 1* Evange- 





e nel libro II de Hello Iudaico, cap. 7, §. 3. 

li 

139 

31 


lista appropria alla venuta e alla partenza 





li riferisce all'anno IX. Il dotto 8ancle- 





dei Magi, (Ielle quali vedi il Sanclementi : 





menti tenta conciliare questa discordanza 





De V uigaris AErae emendai, lib. iv, c. 7. 

— 

433 

43 1 


nella beH'Opcra De Pulgaris AErae emen - 




29 

Maltb. i«, 19-23. 



< 


datione. lib. ih, cap. 8 

— 

375 

30 

50 

I.ucae, n, 1. Vedi pure il Sanclementi : De 



T 

42 

Dio, Hist. Rom., lib. tv, §.27 . . . . 

Il 

801 

24 


Pulg. AErae emendai, lib. iv, cap. 5 . . 

— 

434 

CCC. k 

45 

Spezialmente in s. Matteo, uui, 17-21, do- 




31 

Malih., ii, 16-18. Leggi 1» nota 5. Anche 





ve si fa menzione della moneta del censo 





Macrobiii, scrittore profano narra (Satura. 





da pagarsi a Cesare, quale in quest'anno 





lib, il, e. 4) de' bambini che Erode re de’ 





stesso 7 dell' E. V. o 760 di Koma fn im- 





Giudei nella Siria comandò fossero uccisi; 





posto a’ Ciudei ; e ancora il passo degli 





nel qual passo la Palestina <? detta Siria 





Atti v, 37, dove ». Luca ricorda la deseri. 





come ne abbiamo pur esempio nelle mone- 





iiofl ilei censo operata dal Luogotenente di 





le di Napoli di Samaria, dove é chiamata 




- 

Siria non senza molte turbolenze popolari. 





ITPI* OAAAIZT VV.il Eclhcl, Dottrina 




14 

los. Flav. Anliquit. lib. xvm, C. 2, §. 2 

I 

873 

3 


iVumorum Petentm 

HI 

433 

13 ! 

48 

Dio. Hist. Rom. , lib. lvi, §.10. . . . 

11 

814 

1 


e Sanclementi De Pulg. AErae emendai. 



443 

30 

47 

Velleius Pai., Hist. lib. il, cap. 121 . . 



239 

1 


e 



452 

37 

48 

Cioè nell'anno di Koma, 763, 10 di G. C. 




32 

Enseb., Hist. E e ci, lib. i. c. 8 . . . . 

— 

27 

c 


V. Erkliel Doctrino Muntmorum P eterniti. 

VI 

186 

47 


loseph. FI. . Antiq. lib. xvtt, c. 6. §. 1 ■ - 

I 

842 

30 1 

48 

Svetunius, in Augusto, cap. 98 ... . 

I 

395 

7 

33 

Euseb., Chronie. , anno 37 llerodU. . . 

II 

261 

44 ; 1 


Di qui la ragione per la quale nei prime tre 





loseph, FI., Antiq • lib. xvii, C. 8. §. 1 . . 

1 

8*8 

7 1 


secoli fu tanto famigliare nella Chiesa Ho- 




34 

Matlh.,11,22- La voce Baciu-jit» adoperala 





mana e nell'universo impero l'uso tirila 





in questo luogo dall’ Evangelista, non prò- 



k 


lingua greca: di (atto Clemente rom., hr- 





va che Archelao fosse re, ma deve inten- 





ma, Giustino, .Motlesto, Ireneo, Caio, Aste- 





dersi di un governo qualunque. Condossia- 



: i< 


rio, Urbano, Ip|*>lilu di Porlo, Felice pp. 1. 





che Archelao nel suo principato non fu re 



; 


ed altri chiarissimi luminari della Chiesa 





ma solamente Elnarca. Cosi Gius. Flavio 





Humana scrissero in greco idioma. 





nel §. 1 di sua vita 

il 

1 

29 

19 

Come il dottissimo Eckel provo ad eviden- 





dice di Mattia «no padre che nacque nell'anno 





za nella sua : Hoc trina Mummor. Peter. 

Vili 

367 

15 


X di re Archelao (BactXzusvro? Ap^iXao-j) ; 





Vedi anche Pagi n. xu, ad an. 17 Haronii. 

1 

53 

3 


e pure lo stesso Giuseppe, come ubbiain 




20 

Dio, Hist. Rom,, lib, ivn, §.43 . . . 

11 

861 

75 


avvertito nella nota 7, narra di Archelao 




24 

.Non innanzi 1' anno di Koma 770 e 17 di 





che fa riconosciuto da Augusto sol come 





G. C. Caifas fu fetlo sommo sacerdote, co- 

g _ #aH 

ga ^ 




Etnarca. V. Antiquit. lib.xvu. cap. xi, §. 4. 

1 

852 





y Google 
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Aularei Operai Luojto dialo 



Ioau. il, 5-1 i. 

Actor. x, 38. 

Mirr. xvi, 1 3. 

Juan. vii, 30; vm, 30. 

AcL ii, IMI. Argomento per M chiaro 
c manifesto in favor del Primato Pontificio, 
Act. vm, I fc— 17. 

Act. vm, 18-24. 

La fondazione tirila cattedra d" Antiochia 
per opera di a. Pietro che la tenne circa 
wtl" anni, c un fallo mollo ben confermato 
dalle testimonianze di antìdaì «rritlori clic 
»i ponno vedere presso Ba rumo ; /innotat. 
in Martyrvl. tomi. die 13 Februarìi . . 
Bollami., ,4(in SS., E ebruuriu $ . , , . ] 

Bianchini, Eilae Rom. Poniif . , disa. de 

Romana Cathedra | 

Sandin., dns. u,de Catb. Petri Antiochena 
Actor. ix. 32. 

10 Ibidem ; il qual fatto è allogato dal Ba renio 
«II’ an. 40 («rondo Pagi 38). Vedi: Anna). 

1! I Actorum ut, 36—4 1 . 

12 Actor. x. — Il eh. Padre Patrizi nella uu 
opera De E vangelo* prova molto bene ilo- 
versi la conversione di Cornelio allogare 
non prima e non dopo I* anno 40. 

15 $. Girolamo : De scriptoribus, in lacobo. . 
dice come l Giacomo fu preposto al vesro- 
salo di Gerusalemme tubilo dojto la passion 
del Signore ; il che però non $ intende pri- 
ma dell' anno 30 ; coneio&siachè lo stesso 
s. dottore narra aver S. Giacomo governa- 
ta la Chimi di Gerusalemme per anni 30, 
cioJ «ino al *ellimo anno di Serene che è 
appunto l’anno 60 dell’ E. V. 

14 S. I.| ■: I //aerea. 78, J. 10. . . - . 
Baroli, /Dittai. an, (2, n. vm. .... 

(> Marc, n, 3. 

7 Lucae ni. Vedi la nota 9. Un bel elogio di 
i Giovanni Battista trovasi pur registralo 
in Ginsrppc Flavio : .4ntiquitatum lib. xviti, 

c, v, §. 2 

Manli, xiv, 10. Circa l’anno 27, o sia a 
meno In predicaiione di G. C, può dir» 
avvenuta la preziosa morte di s. Giovanni 
Battista. Vedi Tillemont : Memoires sur 
f //tal. Peci, i Jean: Art. vi, vii. . . . 

E la sua Cronologia 

Aclor. vi, 8—15 ; e il capo vii per intiero. 
Collazionale poi le cose die » narrano ne- 
gli Alti dopo I’ Ascensione del Signore, 
chiaro si pare dover esser trascorso più 
lungo tempo die mi anno fra quella e il 
martirio di s. Stefano. A edi la nota 35. 

20 V munente gli atti di «pesti Santi sono dai 1 
critici moderni riguardati rame spuri!. Ma 
per questo si potrà recar in dubbio I’ esi- 
stenza e la santità di Maria Maddalena, di 
Marta, di Lazzaro, ree. la memoria de’ qua- 
li è benedetta sin da' tempi di Gesù Cristo? 

21 S. TI ioni. 2. 2. quaiest. 88, art. 4, ad Ur- 

tium. Operum ) 

22 IV Hcgum, xvu, 33-41. 

25 I<»n. iv, 9. Chi bramasse maggiori schia- 
ri menti e cognizioni in proposito, legga nel 
Thesaurus Anliquitatum Sa era rum dell'U- 1 
golino la Dissertazione di Adriano Retando, i) 


24 V edi il Trikaeresium nell' 1 golino . . . A 

e la DUsert. di Saninole Barthel, ibid. . > 
I Sadducei pn dalla voce (Taad-j 

diqui m ) giusti si nominavaml. 

25 Le molle erronee prrle« «1/ Farisei, delle 

quali [parlano gli sturici (che distinguono 
(«ire sette diverso spedo di Farisei), sono 
assai ben comprese da Gesù Cristo nel 
chiamarti che fi col nome di trilli ipocriti 
e razza di serpenti (.Alatili, xtin, cd altro- 
ve). A edi però presso 1' (Jcolino molte par- 
ticolarità sopra i Farisei digerite in un co- 
pioso indice . i 

Traevano poi il nome loro dall» voce 
(Pkerusein) per ciò ehe » vantavano se- 
gregati dagli altri per la santità e purezza 
loro. Oggidì pure esistono certe sprdc di 
Saddurci c Farisei ne’ cosi delti AaraiSi o 
Kareie Rabbattili ; quelli Dell'Oriente (ve- 
dine un saggio annuncialo nella nota 106), 
questi in molto maggior numero imperver- 
santi per I* Europa. I Rabbattili oltre le 
scritture di Mose e de’ Profeti ammettono 
pure le tradizioni orali comprese nel Thal- 
mtid. Là dove i barai ti rigettano queste ul- 
time, sol ritenendo, qual pura norma di loro 
fede, le prime. A rdi per entrambi Benedet- 
to Carpzovio nell /ntrodorfio in theologiam 
iudaieam da lui premessa all'edizione: P li- 
gio /idei Rovai. Martini, ( Lipsia* 1687 ) 


\XII| 2 — 

XXII 244 — 


Co» pei karaiti vedi ancora la Dissertaz. di 

Ciac. Trigland. nel Thesaurus di Ugolino. XXII 300 — 

e quella di Lev. AVarner ih. 488 — 

2 fi Acremente .Scriba non è propriamente no- 
me di «Uà ma d’ officio, v edi : Christiani 
Bomitii Exerritat. PhUolog. lì, §. va, in 

The sauro Ugolini XXI 310 — 

ma perche ne' loro costumi e nelle opinio- 
ni loro non differivano da’ Farisei, sono per- 
ciò considerati come vetta Farisaica. 

A edi anche dell' Ugolino stesso il voi. . XXII 12 45 

27 A’edi: Distocia Fisci Iudaid Petri Zornii, 

in Thesauro Ugolini xxvi Q33 12 

c:Pndusio lumini* Darti nini àe nunm 

I/erodiadum, ibid ni* 1013 — 

20 *. lustin. M. Apolog. 1, 26 : in Biblio- 

theca Gallandi I 429 A 

et Jpolog. //, §. 15 ib. 605 C 

Vedi s. Iren. ode. haerts. lib. i, C. 33 . I 99 

| 29 Actor. i, 15-26. Questa riunione degli A- 
posudi |«r I' elezione di a. Mattia, e la sus- 
«gueate per l’ elezione «le’ 7 Diaconi, « 
non sono Condili propriamente detti, si 
nonno però riguardare come iniziative di 


50 Actor. vi, 1-6. 













$ 




■ 


A utore: Operai Luogo ritato 


loscph. FI. Antiguit. Uh. xvm, c. 3, g. 3. 
Vclor. v, 1-1 1. 

Ne son pioni gli atti dogli Apostoli. 

Kpìst. ail Sutynutro* c. 8; l«i Hihliotliora 
Gallamli 

Kiacb , fi*t. licci., lib. v. e. 24 . . . . 

V'oili il Card. Bona Rerum liturgicanm 
lil» i, c. 3. g 2 

7 I Cor. ai. 48-21 

8 II Cord. Bona no offro airone tcstinwuian- 
if : Rerum Liturgie, lib. i, c. 20, §.3. . 

9 ibidem, g 1-2 

10 Vedi l.i nota 2. 

1 1 Torlull , Apologe!., r. 3 

Eusebio nel suo Cronico riferisce onesti 
falli all' anno penultimo di Tiberio. Meglio 
peni il Card. B.irnnio li ritiene accaduti 
inolio prima, tosto rior che fn di» ul^ata pel 
mondo la notizia della risurrezione di G. C. 
\edi: A >mal. an. 34, n. ccuiv fi $eq. 

Svetonius in Cnligula, c. 13 

thid. o. 26 

Dio. Itili. Rom. lib. ux, c. 3 

lo». FI. AnIìij. lib. aviti, r. 2, g. 2 . 

ld. de Retto J„d. lib. n, c. 9, $. 2 . . . 
Il eli. Padre Patrixi prova multo bene nel 
suo lib. in. De Evangeli!*, Di». 40, come 
Pilat» entrasse nella Giudea nell’ anno 25, 
n sia 778 di Roma. 

16 Arlor. vili, 4. 

17 Ihid. 4 

18 Arlor. », 1-22. 

19 Galal. i, 18. Dopo tre anni (cioè dalla sua 
conversione) andai a (ìervialcmme per fi- 
atare Pietro. 

20 Sappiamo da Giuseppe Flavio: Anlig. lìb. 

svili, e. 4, g, 2 

c»n»e Pilato governasse la Giudea per an- 
ni dieci È però a vedere presso il Padre 
Patrizi : de Evangelio lib. ili , diss. 40 . 
come si provi che Pilato non si partisse di 
Giudea nè prima nè dopo V anno 33, o sia 
788 di Roma. 

21 I Collie* mirra Giu». Flav. Aulii/, lib. xvm, 

c. 8. «. 6 

22 K usrhiits in CAiVnieo anno i Culi Caligular. 
Sembra poi accadesse I’ infelice line di Pi- 
lato verso 1’ anno 39 ; |*> tendasi ciò ardi- 
re dalla lettera die re Agrippa soggior- 
nante in Roma scrisse a Caio Cesare nel- 
I’ anno 40, ultimo di Caio stesso. In nuclla 
lettera si (a menzione ili Pilato come di chi 
fosse già morto. Vedi Filone Ebreo: De 
Pirtulibu* et legatone ad Caiani ; noia o. 

23 Phi'o, in Fiacco 

Saodcmrnti. de 1 ulg. AErae emendai io- 
ne lib. in, c. I 

prova avvenisse ciò nell* anno 2 dfC. Ca- 
ligola: cosi il Muratori Annuii di Italia, 
anno 42 

24 ìl< lor. xi , 1-4 : posto clic s. Paolo dettò 
la sua lettera 11 oi Corinti nell' anno 52 
(rio die provammo nella nota 45) ne con- 
segue doversi riferire all* unno 39 le pa- 
role del citato passo: unte a nuoti qtta- 
tuordeeim. 

23 Actor. %.• 


■ 


Autore* Operai Luogo ritato I 


i 259 f: 

— 211 B 


— 223 3 

— 222 — 


I 193 — 

I 556 1 

I 579 7 

II 903 80 

I 873 23 

II 167 3 


26 Abbimi presa questa pianta di Nazaret, 
quale sussiste oggidì, dall’ Alla * G éogra- 
phigue et Iconographigue d« Coun com- 
piei di Eeriture Sainle, Plauche 69. 

27 Tratteremo negl' anni 1291 e 1294 della 
duplice Traslazione della S* Casa di Lo- 
reto, e quivi ne darem pure minuta de- 
scrizione. 

28 Vedi s. Luca iv, 16—20. 

29 Vedi ihid. 28-30. 

30 Mosè Corenese : Storia d* Armenia lib. n, 

e. 32 ... 

31 Mare. xv. 46. 

32 Matti*. xxvui, 2- 


I 892 8 

II 267 — 


Il 590 14 
Il 317 — 
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N.° 

Anfore i Opero i Luogo riluto 

«fpire 

brevi aule 

•rii 1 r-UlaUae 1 
**•■»*- r*l« 1 

N.o 

Aufom Operai Luogo filalo 

oppurv 

•eli' rSitiMf 1 
«dtprmlii I 

E3 

23 

D 


T— 

r^i« 


i 

Actor. Xil, *>. 


— 


45 

A«-tor. si, 26. 




a 

Acttir. xm. 13: dntr i u. Padri concorde- 




44 

Actor. xi, 28. È ad avvertir bene come si 



1 1 


mento affermano fami parola ilt'U' Angolo 





narrino lai rose avanti la persecuzione su- 



1 


Custodi- di hclm. 





scitala da Agrippa, contro gli Apostoli. 



■ 

5 

Dice ». (lirul. ; De Srriploribu » in Marco. 

II 

827 

36 

45 

huseb.. Chrtìti. anno i Clamili 

II 

269 

3 , 

4 

Actor. xi, 29-30: le quali rose si narrano 





Mi glio p rò se nc determina il tempo mer- 





avanti la iwrKruiiunr «li Crude Agrippa. 





cé P istoria apostolica collazionala con quel- 



■ 

il 

s. llirron. rpist. 48 od Camoeh .... 

1 

231 

D 


la di re Agnppa. \ edi [Tetanici : Actor. xi. 





s. Kpiplian. haeret, SO, n. 4 

1 

496 

B 


28; xn, 1 ; e la nota 62. 



■ 


«loie strenna rziamlio a" Suddiaconi. 




48 

Tante e cosi splendide sono le gesta del 




fi 

Arti-r. tv, 28-29. Vedi l i nota 56. 









! 7 

Actor. ivi. 23; s. Bastimi M.. de Spinto S. 










orf A mphilochium c. 29, n. 73 . 

III 

62 

» ì 






■ ;■ 

II Th«-ss. in. 8-12. 





locarle in quella degli Acveninienli più 





Iliid. il, 1 4. ex t/H» pentpkmum ett, dice s. 










(àio. (* risosi <hiui hot». 6, in II ad Tltcssal. 

XI 

532 

B 


nu all unno 58, in che 1 Apostolo asci li- 





i/ uud non tinaia A postoli trailidrrunt per 





beco dalla prigione di Homa. 



1 


r potala m , a rd limila el am fin* teripti a. 




47 

Arlor. xv, 12. 





ri ea qunt/ue Sun 1 fide digita . . . ÈST 




46 

limi. 40, xvi, 1. 





THADITIU: aitili t/uarrat amplili». 




49 

ibid. xvl, 9 et seqq. 




9 

s. A ugual. De Baplismo centra Donatista!* 




50 

ibid. xvn, 1-14. 



■ 


lil» i» . c. 24 

IX 

140 

C 

51 

ibi«l. xvii, 13-34. 




IO 

Arlor. xu, 18; tedi Baron. an. 5G, n. xv . 

1 

410 



■Vi 

ibid. xvui, 1-11. 




tl 

Actor. xix, 19- 




\ 55 

ibid. xviii, 19. 




12 

Acior. xix, 12; vedi Baron. an. 53, n. im-xx. 

I 

401 



! 54 

4 edi in*r questi luoghi visitali «la s. Paolo 




ir» 

Acuir. \ix, 13. vedi B .nm. an. 36, n. v-xiu. 

1 

407 








14 

1 ad Gir. xi, 23 - a«l llcbrarcs, viu rt seqq. 





(ìerutalrmme nella Volgata non si trova. 




15 

I ad Cor. vii. per intiero. 





ina si capisce clic fu sottintesa da s. Luca 




Ifi 

1 ad Cor. v, 3-S; Baron. an. 87, n. xi et sc«|q. 

] 

423 



colla finse: attendi! et tatù la vii Kcelesiam 




17 

Actor. xx, 7. Vedi liamn o anno 58, n 





( ibid. 22. ). c più chiaramente ancora nel 





LXIXI-tXXWUt 

I 

519 




Testo greco, poiché d.re (ih. 21) Ali pi 



m 


8. GuMÌoo M, ci offre una bella «lescriiio- 





taivTiv; tv i'.pti?» ni» lavtplvTi» coirai t'( 





ne di-li ' ussiti ama «Iella Domruira nell'.-#- 










fuilni/ in 1, n. 67. In Bildiolli. (aiillundi. 

1 

434 

A 






18 

\ «-di cp. ad Titiim et 1 ad Timothram. 









19 

\ edi pp. ail Roiikinm capita vm, ix et x, c 










massimamente il capi vm, 29. 




57 

ibid. xx, 1-3. 




ra 

>e son piene le lettere a Timoteo c a Tito 




58 

ibid. xx, 5-6. Vedi la nota 40. 




21 

s. Ilier. ep 41 ad Martellata n. 3 - . - 

1 

187 

AB 

59 

ibid. xx, 15. 




22 

s. Leo .41. de Quadrai/, semi. 6, r. 2. 

1 

168 

26 


ibid. xxi, 17. 





id. de leiun. Peulee. semi. Il, c. 1,. 

1 

316 



ibid. xxiv, 27 ; del qual biennio \ . la nota 7 1 . 




25 

Kphi a. v, 32. 





ibid. xtv, 10-11. 




24 

Cobi». ni, 1 6; « «-di llaron. an. 60, xxiv et seqq. 

I 

371 




ilml. xxvin, 1. San Paolo approdò a Multa 




25 

Kuhcs. vi. 2l, 22 ; Coloss. iv, 7, 8. 





s il far del vcrm» ; vedi ibid. 1 1, dove «uno 




2U 

Philipp, n, 9-1 1. 









27 

ad Ile! racos, mu&s.mamente il rap. vii. 









28 

1 Tim. vi, 20. 









29 

In epist. c; timi, e spezialmente al cap. ai, 1 4. 





xxvii, 9. 




50 

limi, v, 14. 




li 4 




^^3 

51 

Sveton. in Caligala n. 58 

1 

026 

13 





■ 

52 

Dio. Ititi. Iib. n, r. 3 

II 

941 

1 

m 





55 

Id. ibid. c. 13 et 14 

II 

951 

50 






54 

Kitsch. Chrouie. anno 3 Clamili . 

II 

271 








Il Muratori perù ritarda questo censo sino 





di viaggio. 





all’ anno 48, e ne corregge il numero ; vedi 
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Vedi ancora: (lliritlinaiis Lupus in doclis 
srhnliis .ni laudatimi cap. 32 Tcrtulliani ; 
Dottano Hi» torio Errlesiae Mediolunensi»; 
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Anzi, dopo consegnata ulti.* stampe la I.* 
nostra Tavula secolare, ci pane ilo» ersi 
meglio ritenere collo stesso Bianchini clic 
s. Clemente fosse ordinalo da s Pietro cir- 
ca ranno li A o 65, cioè appresso il suo ri- 
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Vedi poi la noti 76, e avverti come Cle- 
mente dopo la morte di », Pietro cesse l’o- 
uor della successione all’ altro Vicario a. 
Lino. 

Il Petri. i, 14. 
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specialmente : Amabili» adì-. Genita lib. II. 

n. 7. in liblioth. Gullandi I 
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il Bencini : in s. Cleiucntrm 

Gode'nJus A’endcliiius fu Dicinatione de 
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Palrra Ajmtoliri 

LiudantibusBollundistisct IIciim Ik iiÌo apnd 
Bhtnrhiuium ; A'edi la noia 76, %. tv. 

Fu coronato di Martirio nell’ anno 100. 

IO Vedi la stessa Nota 76, §. iv. 
fi S. Girol. de Scriptoribns in .1 inreo . 

dice solo tnortuna eat. Provasi però d’al- 
tronde come mori martire. A'edi : Sandini 
fitti, .iffoal. in Mareo ; c Baronio, anno 64, 


12 $• Fpipb, barin. 31, », Il 

13 Fuseti, (Aron. an. 4 Aespasiaoi. . . . 

id. //« I. lib. im. c. 22 

14 Vedi il Burini», anno 74, tu xv . . . . 1 

Vedi il Baronio, anno 75, n. v . , . . 

A edi : Bibliotb. Gallandi, Proli-gomena in 

Tomum 

Si rileva dal rapo i, 14, come la II lettera 
di s. Pietro fu**' dettala poro stante il sm» 
martirio 

Cioè d»jK» la II lettera di s. Pietro, le cui 
parole ni, 2-3, sano riportale da s. Giuda 
17-18 ; donde rilevasi pure aicr egli scrit- 
to d»po lu morte degli altri Apostoli. 
Gallando» in Bibliotb. A - et. Pai.: Prolego- 

nn-na »d Tomum 

Id. ibid 

s. Gleni. Alex., Shvmat. lib. vu, a. ! i . . 
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Vedi Sveton. in Felpa». c. 4 
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dicasi la morte ; vedi Dione, Itisi, lib. lxiv. 





Tacit. Hùt. lib. v, C. 13; quii colle stesse 
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parole di Svetonio 

VI 
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Cosi Viteilio dopo fiera guerra coll' esercito 





Vedi anche il Ferro ne, Pnclecl. Tbeol. 





di Vespasiano, fu preso ed ucciso ; vedi an- 





De incarnatione P. I, n. 13 

V 

9 

— 


dora Dione, Hitt. lib. txv, §.21, . . . 

II 

1073 
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Il Pelri, ni. 16. 
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Tacit Itisi, lib. li, c. 79 
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ibid. i, 20. 





Eu&r b. Chronic. initio Vespasiani 

II 
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215 

9 

19 

losrph FI. de Bello Idi. n, e. 9, §. 1 . . 
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dove però il libro dell' Apocalisse è me» 





Il trionfo poi di Vespasiano e di Tito è dal- 





rcllammte ricordalo conciossiaché inni fos- 





le medaglie stesse consegnato all’ anno 71 ; 





se per anco stalo scritto, quando s. Cle- 





vedi 1' Eckhel, Doet. Mummorum Feter. 
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mente mandò la sua lettera ai Corinti. 
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II 

1087 

56 : 
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Praeloct. Thcol. de vera Heliy. adv. incrv- 
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V «li il Pagi Annoi ad an. 68 Raronii n. u. 
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dulos n. 248 
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qui in ludaea sunt furiant ad monte». 





menzione del decreto di Costantino M. per 





( Mattli. xxiv, 16 }, i cristiani abitanti di 





1* «Indizione del supplizio della croce. 





Gerusalemme si riÌTuggirono a Pella, città 
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E in folti ehi si faccia ad esaminare i ino- 





a pie del monte (ìalaad. Vedi la nostra 





aumenti sin qui estratti dalle catacombe. 





corogrifia della Palestina a pag. 3, nella 





quelli al meno che presentano cerio caral- 





Ila tanca ; e il Lamv, Apparai Geogruphic. 





tere di epoca mtieostantinianra, in niuno 





c. xi, nonché s. Epqdian. haercs. 29, n. 7 . 
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troverà il segno della croce. Dicevamo di ino- 
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aumenti Sin qui estratti. Perocché potrei»- 
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Il (atto c narralo du s. Gregorio >1. Epi - 





Ite darsi ebe negli scavi avvenire apparisse 





stolarum lib. iv, n. 30. 
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argomento proprio a mostrare come non 





V edi pure la recente opera del Padre Gius. 





solo la croce, ma ben anche il mooogram- 





Marchi della Comp. di Gesù: / MoHumen- 





ma di Cristo vennero usali nei primi tre 





fi primitivi delle Arti Cristiane: Archile f- 





secoli ; argomento circa il quale oggidì i 





fura, pag. 200 dove con bella erudizione 





più accreditati archeologi non hanno che 





archeologica venne illustrato il latto da noi 





incertezza e congetture, come ebbiroo oc- 





accennato. 





nazione di persuaderci, lorché in Roma cì 
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Tacit. Hill. lib. r, n. 10 
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applicammo all' esame degli antichi monu- 
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Ioseph. FI. de Hello, lib. iv, c. 9, g. 3 . . 
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menti cristiani. 
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Id. ibid. cap. 11. g. B 
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Tacit. .liutai, lib. xrr, n. 63 ci seq. • • 
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Id. ibid. lib. vi, per lolum. ... 

li 

364 

— 


Dio llisi liti, tzu, §.13 
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Euseb. Chronic. anno 2 Vespasiani . . . 
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Tacit. Annoi lib. xv, n. 44 
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los. Flav. de Bello, lib. vi, C. 9, §. 3 - . 
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Dio Itisi. lib. lxii, §.23 
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Tacit. Annoi lib. xv, n. 48-64 . . . . 
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id. ibid. c. 8. §. 5 et seqq 
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s. Ilieronvmus, De Scriptoribns, in Seneca 
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Sveton. in Fetpas. cap. 23 . . * . . 
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dove dice come Seneca fosse fallo morirr 
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Dio, Itisi lib. lxvi, §. 2 1 et seqq ‘ . . 
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da Nerone due anni innanzi i ss. Pietro 
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Molile possi fiere aurum et argentimi, dice- 





Paolo; Isella conforma alla nostra sentenza 





va Gesù Cristo, Matlh. x. 9 ; Aurum et ar- 





del loro martirio nell' anno 67. Vedi la no- 





gentum non est miJti disse pure s. Pietro 





to 75. 





al povero zoppo, die alla porta del Tempio 
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Tacit. Annoi lib. xvi, n. 21 . , . . 
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chiedergli limosina ; Act. ni, 6. 
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id. Hì»t. lib. i, n. 10 
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Quum interim usgue co scelemtistimae 
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loan. x, 11. et alibi. 





genti» consuctudo convoluti, vi per omnea 
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Vedi il nostro Testo Cronologico pag. 23. 
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Ibid. 
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2 

Vedi la lettera che Plinio scrisse a Trai»- 





lino, e piti. 42. ad fr'lorenlium n. 2 . 
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no nell'anno ili. Epistolarum lib. x, a. 97. 
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tiranno dallVsigerne piu severa osservania. 





legis ae Sacramenti Evcharistiae, cap. 37 ; 




5 
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25 

Anche per questo titolo è molto lodato 





6. c. 35 . . . 

II 

286 



Traiano dogi Istorici profani. 
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SECOLO I. 


Vote I. *. S, », S. 


I. l.'nnno I «1*11* Ere Volpar# o I* anno I quanto piò esplicito ed im| 
di Gran frinir». L'anno I dell ' Em folgori die Co- rhe s. L«tca <1 attribuisce, 
viNue ancore r ('ritliaoa si appella, differisco affatto dal* direzione di s. Giovanni I 
l'anno in che attenne la nascila di Cristo Signor nostro, mente lo tuoi intendere 
L'epoca di sì felice avvenimento è tuttora presso i «lotti successe ad Augusto; nell 
argomento di ricerche: non cosi l'Era volgare, la quale sue dotte Lesioni di Stori; 
oggidì a ppicn conosciuta, nelle nostre Tavole cronologiche parere die il sentimento «I 
direttamente progredisce in uno colla successione degl' Ira- avvaloralo da' nuovi argot 
perenti e •N li avvenimenti, accordandosi colla medesima 1 dal eh. I*. Pa rici (*V meriti 
la serie i storica de' bili che alla vita di G. C- e de' ss. Apo- vedranno una più eniara in 
steli « riferiscono. Che se agli anni da noi descritti ponem- che con interpunzioni fòrs 
ino in fronte il titolo ANNI DI G. C. in luogo dell* altro rese alquanto oscuro. K do 
ANNI ku' KRA VOLGARE, o COMUNE o C RISTIA»- versi il sopraccennato anni 
NA. non fu nostro intendimento di numerare gli anni dalla Tiberio ebbe ottenuta ugni 
nascila di Cristo; ma dicendo in genere ANNI DI G. 0. »(come dice Sietoni»), sop 
abbiano voluto seguire una formula con serrata per I’ uso di I II. lini tripli* 1 *» **i 
tanti secoli, da che noe Dionigi il Piccolo nel secolo VI l'ebbe ri (*) assegna il censo ultii 
il primo introdotta ; |»erò col consiilerabile divario di almen ultimo del suo impero ; il 
quattro anni eh' ei volle sottratti all' eri volgare per siqipri- cito numero dall' iscrizion 
mere l’ infausta epoca di Diocleziano chiamata Era dei Mar- Irò milioni, ccitteltanU se 
tiri. — Troppo però imbarazzandosi la storia per tale disac- passa perciò il primo ceni 
conio fra l'era volgare e I* epoca di G, C., nomini dottissimi nore apparisce del censo 
si adoperarono in correggerlo. E, rinoma tu fra gli altri il la- rhe per attestato della sic 
soro di Enrico Saodrmenli intitolili" Dt / ulgari» A Eroe quattro milioni dugenlrc 
rMirWn/ione, rqmrtilninquatlro libri, i quali pero raccoraan- avvertire come non cren 
diurno allo studioso lettore che bramasse erudirsi con sodo- Roma, della quale i moni 
fondamento circa il possibile accordo fra le due epoche soproc- \ rsligia di sorte ( come n 
connate. Noi intanto, volendo pur statuire l'anno del nasci- ile' suoi Annali d'Italia) « 
I mento di Cristo, c insieme considerando come troppo ci di- libere o sia de* flit ladini 1 
llungberemmo volendo anche sol prodnrrr le varie sentenze i 4. Rf'dne nomili 
dei dotti su questo proposito, nonché paHitammle diseu-j fati. Il gran Barnnio (*) 
terle, abhiam deciso di allenerei all'opinione del già citalo temporaneamente ricorda 
Siinclcmcnli come quella rhe per copiosa e ben intesa «ru-l sacerdoti Anna e Caifas; I 
dizione riscosse dai rriliei maggiore applauso. È dunque ino pontificato del (piale r 
opinione del dotto scrittore doversi f r risalire il nasci- e la presidenza del Simili 
mento di G. C. all'anno 747 dulia Fondazione di Romn e titolo di sommo sacerdote 

1 58 dell’ impero di Augusto Ottaviano; dal che ne risulta ga zinne del Sancì ement i (' 
preceder desso «li sei intieri anni E incominciamento del- darsi coll' intendimento «Ir 
l’ era volgare, Vedi il supplemento mitologico descritto nel ricordato il sommo ponte! 
Tosto a pag, 3. — Raccomandiamo però al lettore di col- quella dignità, prr dichiari 
(azionare l’opera del Sanclemenli coll'altra del eh. P. Fran- nella passione ili G. C. Il r' 
fesco Saverio Patrizi della Compagnia di Gesù, intitolala la sentenza che mette Ani 
Dt Eiangelii*, nella qualr con nuovi e più sodi argomenti puro termine di onore è < 
.vien difesa la stessa sentenza. È ben vero che questo In- per verità appella «f /.tifila 
voro non vedrà forse la pubblica luce che sullo scorcio di te, c s. Luca usa lo stesso 
quest'anno 1832; e perù se in qnesto nostro travaglio ri eipil>H8 narenlolum **i «f 
riportiamo di quando in quando ai «lutti ragùmamrnti del &. fonie «l*l>l»n 
canuto scrittore gli c prr un tratto di singolar benevolenza langrlo i a hi tutti 
ond'egli ri fn cortese in Romn di altri manoscritti, nel gl'innocenti non si può < 
tempo stesso clic in Friburgo di Brisgnvia se ne stampano dell’anno 748 dalla Fon 
gli originali Del resto ri è doveroso e grato il confessare prova il P. Patrizi, il qna 
come le belle dissertazioni del eli. P. Patrizi, frutto di serio nula dei Magi e la strag 
e lungo studio, hanno si bene illuminali i nostri passi nel i selle o dieci giorni a dir 
diflirile arringo cronologico, almeno sino all* anno 67 nel come opinarono alcuni ap 
quale i ss. Aftosioli Pietro c Paolo consumarono il loro mar- bìmalu tt infra. Spiega < 
lirio, che fummo dolcemente costretti non dipartirci per dcbbsnsi intendere quest! 
modo alcuno dalle critiche sue opinioni. Per il die eziandio l'evangelista. Vale a dire 
allo studioso lettore cui calesse veder con sodi ragionamenti ; essere già nato il Cristo, n 
appianate molte gravi difficoltà cronologiche che s'incontrano è ben vero che la dimanda 
nel N. T. multo gioveranno le sopraccennate dissertazioni. 1 ubi cui qui nato* est H*x l 
*• 1/nnno \\ dell* Impero di Tiberio stellar quae apparuit eia 
Ostare* Ecco un epoca intorno la quale molli eruditi incerto e suts|M*so sul ront 
hanno praticale le più serie ricerche, con tanto più di ardore j ] annunziali» il Cristo che « 

S. Vnfc AhuIj ■!' Itili*, inno 11. txriw* ri*ronlriM* la tutto errore mtoi Set rem mII' t i li t in r 4t 

a. m> Craaarliit lik in, llitt. 3®. *ei topini . noUu ii.l MurtUri , Aaebct ; »,OU(,9l7. 

a. Aaaal« d |i*l«t, *mh> 14. lei CfOCKO EumImuimi patbMieotn dal S. Anno 31, n, n H w*|, 

4. Pro» I. mirre ; Tkitmurui f*. tord. H**, *»r« d ooiorra tenni». •. Cintimi* ChrnnotngM in A 


«pianto più esplicito ed importante è il carattere cronologico 
che s. Luca vi attribuisce, assegnando a quest' anno la pre- 1 
direzione di s. Giovanni Battista. Il Sanrlrmenli assoluti- ' 
mente lo vuol intendere per l’anno XV da che Tiberio 
successe ad Augusto : nel che è seguito dal eh. Palma nelle 
sue dotte Lezioni di Storia Ecclesiastica. Noi però siam di 
parere che il sentimento de* dottissimi Muratori (*) e Pagi, 
avvaloralo da’ nuovi argomenti svolti con molta erudizione 


dal eh. P. Patrizi (*V merito la preferenza dei critici i quali ci 
vedranno una più eniara interpretazione del passo di s. Lura 
che con interpunzioni fcrs’ anche arrochiate il Sanrlementi 
rese alquanto oscuro. E dunque sentimento di quei dotti do- 
versi il sopraccennato anno intendere dell’anno XV da che 
Tiberio ebbe ottenuta ugual ragione «f impero con Auqutlo 
(come dice Svetonin), sopra la Giudea e le altre provinric. 

I Del tripli** conno di Augualo. Il Murato- 
ri (*) assegna il censo ultimo di Augusto Ottaviano all'anno 
ultimo del suo impero ; il Gronov io poi (*) ne rileva il pre- 
ciso numero dall' iscrizione Andrena c lo là risalire a quat- 
tro milioni, crnseilanu sette mille cittadini romani. Oltre- 
passa (lercio il primo censo di quattordicimille, e assai mi- 
nore a fi pari se c del censo secondo del medesimo Augusto 
che per attestato della stessa iscrizione diede il risultato di 
quattro milioni dugenlrentatremille cittadini, E peri» ad 
avvertire come non cren dessi i censi della popolazione di 
Roma, della quale i monumenti antichi non ne lasciarono 
v rsligia di sorte (come nota pure il Muratori all’ anno 48 
tic’ suoi Annali d" Italia ) si bene i censi erano delle persone 
lìbere o sia de’ Cittadini Romani sparsi per tatto l'impero. 

4. I)*' due •sommi aaeerdoli Anna * Cai» 
fati. Il gran Baruuio ( 5 ) ricerca il perchè si trovino con- 
temporaneamente ricordati dagli evangelisti i due sommi' 
sacerdoti Anna e Caifas; Di pertanto distinzione fra il som- 
mo pontificato del quale era attualmente investito Caibsso, 
e la presidenza «lei Sinedrio « he al suocero Anna dava pure 
titolo di cimino sacerdote. Non è però da (tassarsi la spie- 
gazione del Sanclemenli (*) la quale parrebbe anche accor- 
darsi coll' intendimento «lei sacro scrittore; aver ciò*'* s. Luca 
ricordalo il sommo pontefice Anna, sebben già spogliato di 
quella dignità, prr dichiarare la molta influenza ch’egli ebbe 

! nella passione «li G. C. Il eh. ab. Cavedoni però preferisce ! 
la sentenza che mette Anna ricano di Caifas. al quale peri 
puro termine «li onore è desso anteposto. Giuseppe Flavio 
per verità appella a f'/iift» (*) il sicario del Mimmo saceido- 
te, c a. Luca usa lo si esso vocabolo, poiché dice: Sub pria- 
cipibu» narenlotum ras osyitoitu Anna tl Caipha. 

5. fonie t!*hbn lnt*nd*r*l Ita frane «1*1 
laiigeloi n hi tutti tt fi infba (®). La strage de- 
gl' Innocenti non si può certo ritardare «dire la primavere 
dell’anno 748 dalla Fondaz. di Roma, come ad evidenza 
prova il P. Patrizi, il qnal dimostra eziandio che tra la ve- 
nuta dei Magi e la strage erodiana passarono non più di 
selle o «licei giorni a dir mollo; non già due intieri anni 
come opinarono alcuni appoggiati alla frase di s. Matteo a 
bìmalu et infra. S|iiega egregiamente il rh. Patrizi come 
debbansi intendere questi due anni a' quali accenna quivi 
l'evangelista. Vale a «lire che avendo Erode intéso dai Magi 
essere già nato il Cristo, non poteva intravederne il quando 
è ben vero che la dimanda dei Magi accenna ad epoca vicina 
ubi tal qui nato* est liti ludatorum; tuttavolta quel tempus 
stellar quat appormi eia troppe angustie creava ad Erode, 
incerto e soiptso sul conio «li «|uelta *trlln se avesse «piesl* 
annuncialo il Cristo che doveva nascere, oppure il già nato. 


V. V mli Ltr fluM* ClMf. I 
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IjKripi. pig. Itili iti Sm. Hi eh* *j>- rio e «li U , 700 , 1)00 , »lqu4*U> J*tro Umiiikm I'miìobn p*j. 515 m fa or. a*. Il* C«*ii|tiu« Idi. ni. Dm. 14 . 







Xote 6,9,8. 


SECOLO I. 


Per il che sa Henne il crudele al partito più sicuro, determi- 
nando l'età degl' infelici bambini non colla venuta dei Magi, 
ma col primo comparir della stella. Di che si pare aver 
Giuseppe co' suoi presa la fuga non solo avanti die la strage 
cominciasse, ma pria ancor foss' ella comandata ; tendo che 
l'Angelo nell’atto d'intimare I» fuga così ne espresse la cau- 
sa: imperocché Erode cercherà del bambino per farlo mo- 
rire (*). Fu dunque presa quando la strage già sovrastava (*). 

6. L' anno della morte di Erode. Dimostra- 
no i dotti (*) come l* anno in che moriva il re Erojlc, fesse 
il 750 dalla Fondaaione di Roma Noi perciò abbiamo ac- 
cordalo con 1’ epoca suddetta quanto narrano gli Evange- 
listi circa I* infamia di G. C. Per il che tradotto egli in 
Egitto nella primavera dell' anno di Roma 748, come nella 
nota 5 avvertimmo, c credibile che poc’ oltre i due anni 
abbia quivi dimorato (*). Qoe' pertanto i quali scrissero 
come non oltre i tette ni manco dei quattro anni fotte egli 
potuto dimorar nell Egitto ( 8 ) mostrarono d' ignorare l’ ol- 
I timo anno di Erode esser quello che sopra accennammo, e 
Idei quale più alcun non ne muove dubbio, se pur non fesso 
rlii voglia porre in niun cale ogni termine di fede storica. 
Ecco il perchè trattassero sommi uomini con (squisita erudi- 
zione quest' epoca Erodiana. E come il precipuo argomento 
I in che si fondarono è una medaglia di Erode Anlipa tiglio 
| dell’ -Yscalonila, rosi trattando noi la Numismatica del N. 
T-, fra' molti esempi abbiamo aggiunto anche un monu- 
mento archeologico di tanto rilievo (®). 

?. Qual fowte per lesiainenlo di Erode 
la dlslnlone del Itegno Gludalro. Cesare Au- 
gusto avea dichiaralo nell'anno 40 avanti I' E- V. lo stra- 
! niero Erode ( nativo di Ascalon nell’ Idumea ) rr della 
Giudea, soggetto pera alT impero del popolo Romano. Or 
morendosi Erode ripartinne il regno Ira' suoi Ire figli, 
assegnando ad Archelao secondogenito titolo e onore di 
re ('). Approvava Augusto il testamento di Erode, ma dif- 
ferendo ad Arrbrluo < onora del nome reale sin die meri- 
tato se 1' avesse, costiiuivalo nel suo dominio Etnarra i*) ; 
il qual titolo che sunna principe inferiore al re, maggiore 
però del Tetrarca, è pure illustrato da monete super- 
stiti (*}. Arehekto pertanto nell' Etuardiia a lui ronerssa, 
godea i tributi dell* Idumea, della Giudea e della Sainarìa, 
di che glie ne venivano accento talenti, ovvero Franchi 
2,846,000 (*°). .In tipo poi, primogenito di Erode A$ca- 
lonila, uccisore del Battista ed empio schernitore di Cri- 
sto, appellato più. comunemente Erode, s'ebbe tributarie 
la campagna oltre il fiume Giordano e la Galilea che paga- 
vangli annualmente ducento talenti, ovvero Fr. 048,000, 
e titolo avea di Tetrarca il qual significa principe di una 
onarta parie di paese ( e di Gito l' intiera Palestina anche 
ua s. Luca è ripartita in quattro parli (**). A Filippo in fine 
con e guai titolo di Tetrarca vrnncr date la Baiane* colia 
Tracomi ide, nonché I' Auranilide con una rotai parte di 
Zenodoro che rendcvangli cento talenti, o sia Franchi 
474,000. — Tal fu per uisposizion testamentaria di Erode 
confermala da Augusto la divisione del regno Giudaico {**) ; 
la qual noi a meglio illustrare la storia evangelica, abbia- 
mo ritenuta nella corografia della Palestina (*•) aggiugnen- 
dovi la Tetrarchia di Lisania ricordata da s. Luca (**). Il 


<|ual Lisania immi è già il figlio di Tolomeo, vittima del- 
I ambizione di Cleopatra (*»), ma un altro Lisania nato da 


a. Munti, ii, n. n. n>id. c. ti, $. *.• io». i, P . m. 

•. Wili <•?. ni. I.t>. in, di«.53, V«di la noia IO, jj. iv. 

a. Vaiti par tulli il SaxIcmnMi, Dt *•- SeconA» la Aefaaione «W Tatto- 
fmlf. Ah tu mundmi. Iib. Ut, rap. la rhr diamo natta noU M, %. i, col 
9 H 10. rtKontra dalla aaalni aaiaala. 

4. Vedi Palmi, M.rM.lib,m,4ÌM.M. II. lar.lll,!; ibn ava li fa m»n- 

5. Maldonalut in Mallti. Il, U aiuna dati' alaarrliia di Acrlarl»», prr- 

•. Vedi la Mia 95, t r. rba i Rombi |ù 1'avovww ritmi» r*l- 

». J«». ri... Amopii- Hi. avil.r. 8. ■' anno 7 in pratavi»; « para ri li 

t, - Ioni, i, p- M7. noama P. Pialo lurv preraralar*. 


quel primo, o altri portante lo stesso nome al quale avea 
Augusto donata I' Anilina porzione già della tetrarchia di 
Zrnodoru succeduto a Cleopatra, e cui tolta Cavea pe' suoi 
ladronecci, arricchendone ni parte il re Erode Ascalomta ( lfl ). 

8, Mlehliarmzlone della rorografla di 
Palentlna. La descrizione della Palestina che noi of- 
friamo fu iralla-dair Alla» géoqraphique etc, de l' Editare 
Scinte, pubblicato in Parigi l'anno 1846, «migliorandola 
colle mollo accreditate osservazioni che il g reografo Giulio 


tulli 1 Sanrlcrnmi, Di f Seconde la AcfaaioM drl T.ltn- 

i m un iti, ih. ut, cap. la eh* diima Italia naia tth, i, rat 


lumina P. Pialo luru pracamtar*. 


de Berto u ( ,7 ) praticò lunghesso il Giordano. Chi amasse 
però una più ampia e più pirtkolarizzata descrizione di 
questa Terra santificata dai passi e dai sudori ilei Divin Fi- 
gliuolo, vegga la bella carta dd dotto paroco di Sonncghein 
Giocati mi fan de Corte ('*), le cui ricerche storiche congiun- 
te con quelle geologiche del eh. de Bertou suro d’ ai viso che 
daranno una giusta idea di quel nobilissimo paese, che al 
meno nelle sue parti principali noi pure illustriamo (••). 

Abitino, Lue. in, 1 ; vedi la nota precedente, 

Betonili, Lue. xix, 29 ; loan. zi, 18. Villaggio pel tratto 
di quasi quindici stadii lontano da Gerusalemme. Però non 
é il solo di tal nome ; ev vi pure 

Brionia di là dal Giordano di cui parla s. Giovanni r, 
28: haee in Belhania fatta »unt tran* lordanem. ovvero 
come nota il eh. Cavedoni ad lordarti t traiectum. E di 
fatto I* Evangelista per distinguere queste due ville par vi 
aggìugnosse in questo luogo *t?r> roù lapJavc j ; c nel cap. 
«, i : •* tèe Mafia* tal MafSaj. A' tempi del Griso- 
stomo il più de' codici portavano nel citalo capo i, 28 : 
B*;Sr sfitpì ; la qual voce fu seguita anche nel citalo Atlante 
geografico biblico : la lezione però BvjSavia oltreché in molte 
altro versioni come la siriaca, I’ armena, la persiana è pur 
conservala nella nostra Volgata. 

Belfage, Mattb. xxi, I. 

Il et Umme di Giuda, Mail li. et Lue. si . Appellasi di Giu- 
da per distinguerla dall’ altro Betlemme, situato nella Ga- 
lilea. \ edi Invile, xix, 15. 

BeUaida, loan. i, 44 ; xit, 2 1 ; collazionato con : Malli, iv, 1 8. 

Cafarnao . città di Gesù come chiainolla s. Malico ix, 1 : 
reni! in etri totem tuoni. Era (lessa in (alti I' ordinario sog- 
giorno di Gesù Cristo, coree la situazione più acconci» alla 
propagazione del vangelo, sia per la frequenza de* Gentili 
e de' Giudei, sia pel facile traqMirlo che offriva la naviga- 
zione in molti lontani paesi. Da varii passi poi del vangelo 
possiamo anche congetturare come Gesù fesse solito abitare 
nella casa de' fratelli Pietro c Andrea. Vedi : Mutili, vin, 
16 ; Marc, i, 29 ; Lue. iv, 38. 

Cuna di Galilea, loan. n, 1 ; iv, 46. Cosi chiomata per 
distinguerla dall' altra Cana situala nella Giuliade (*°). 

Cenare a di Filippo, Matth. Xvj, 43; Marc, vili, 2/ ; città 
situata alle falde del monte Panio ; differisce perciò dal- 
I' altra Cesarea ricord ila negli Atti degli Apostoli viu, 40 
ed altrove, la quale sta nella Samaritide, lunghesso il mare. 

Corosain; a questa denunciò G. C. il terribile v eh! co- 
me leggesi in s. Matteo, xi, 21. 

Datrnanula, Marc. viu. 10. 

Deeapoli, Marc, vii, 31. 

Deperto della Giudèa, Matth. m, 1-3. 

Dea-rio della Tentazione, Mail, iv, 1. Probabilmente vuoisi 
qui (variare del Deserto di Quamntania, abitazione sol che 
di fiere ( Marc, i, 13 ) che non lungi da Gerico per le mon- 
ta. Vndi Iw. FI»»., Aiti*. Ui. ini, JuurAais, i.»r Berlo®, 
r. Il, $- V-lom- i, p. 98». • *. Nati* open MlilaUu: Coap AWI 

SU. V «li )i»i[. 3 (M «Miro TmIb. btMorique, f-afrtphKjn» ri rriià(at 

• 4. I.ura* in, I- M»r Am Cuti T<»Mpr»|ibH|im <iu la 

SS. lo*. FI»». Ani». Uh. ir, r, A, PiItiIIm, Hmv'lln 4HA7. 
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Xole II, I», 13. 


SECOLO I. 


> aver tool voti esnrit fdt aulre rhose qu'un sorbiste. Il 

> intenta, dit-on, la morale ; d'autrrs stani lui Vaioienl 
» mise en pratiquc;*il ne fìt qoe dire ce qu’ ils avoient 
» fait, il ne fil quc mrtlre en lerons leurs «empie* . . . < 
» Mais où Jrsus-Christ atait-il pria rhez les siimi* celle 
» morde élercr et pure doni Ini seni a donne Ics lenona 

• et l' riempie? I>« sein du plus furienx. lànalisme la 

• plus haute sapesse se fìl entendre, et la simplirilé drs 
» plus heroìqnrs vcrtus honora Ir plus vii de tous Irs |ieu- 

• ples. La mori de Socrate philosopliant Iranquiliement 
» aver scs amisi est la plus dotile qu* oo puia.se déii- 

• rrr ; celle de Jrsns expirant danti In lourraents, inju- 

■ rie, raillr, inalidii de Ioni un peuple est la plus borri* 

• ble qu'on puisse era imi re. Socrate, prenant la coupé 

• empoisonnèe, bènit celili qui la lui presente et qui pioti - 

■ re ; Jesus, au milieu d' un supplire affreux, prie pnor ses 
» bourrcuux acharnrs. Oui, si la vie et la mori dr Socrate 

> sont d'un sape, b vie et la muri de Jésiu soni d’un Dieu. 

• Dirons-nous que I' hisloire de I' Evangilc est intcntèe à 

• plaisir? Mon ami, ee «'est p»s aitisi qu'on invelile — Au 
» fumi, r' est render la difficili le miis la iletruire; il servii 

• plus inconccvàblc quc plusietirs lioimncs d’accocd eu vomì t 

j » f.iliriqité re livrr, qu'il ne l’est qu'on seni en ait fourni le 
; > sujet. Jam.ùs drs auieiirs juifs n‘ rasami troncò ni ce imi, 

» ni celle morde ; et l’Evungde a des earactrres de vèrilcs 

> si gronda, si frappanls. si porfaitcìuenl inimiialiles, que 

a l'invenieur m seroit plus clnnnanl que le hcros (*) ». 1 

II. 1/ anno della Redenzioni del Mozzilo. 
L‘ anno di fi. C- o sia dell’ E. V. 29 risponde all' anno 7H2 
di Homa nel quale furono ronsoli i due Gemini Or Itene 
per testimonianza di Tertulliano, Lattanzio, Sulpisio Severo 
rd altri antirhi Scrittori di gran nome che il dotto Sanrle- 
menti riporta e ronintenta (*), fu G. C. confitto in croce 
appunto sotto il consolino dei due Gemini. Fatta ragione di ' 
sì rispettabili autorità e drl rrspeltivu calcolo sulle tracrie ' 
che n'aLbum segnale nella nula i*. riesce agri ni cosa ron-j 
ciliare insieme le singole Cronologic he notizie che emergono 1 
dalla stori i evangelica circa la predicazione e la passione di 
G. C. Eccoli il battesimo circa f anno trigesimo dell' età 
soa, quale s. Loca ne lo detennina; eccoti * tre anni della 
predicazione compiuti, e le nunltro fette pasguali celebrate! 
| da Gesù, romc si raccoglie ila s. Giovanni. 

K. T ruttati rrrenlentenle pubblicati tu 
sostegno e diffesa del primato «Il si. Pietro. 
Il primato de’ Hmnani Ponlebci è senza dubbio quella fra 
le istituzioni di Gesù Cristo rbe incontrò più fieri e ostinati 1 
avversarli r insiemi' v iddi uscire in campo jiennc doltiggime i 
a sostenerne caldamente le divine prerogative. E non è a 
merav igliarnr qnulur si (Minga mente rbe parlar ilei Primato 
pontificio c dir del cardine intorno a eoi ti aggira f intiera ’ 
cristiana repubblica ( 5 ), ormai suona la stessa rosa. Del 
che, come opportunamente osservò il eli. P. Pcrrone (*),! 
n‘ ebbero sentore e convincimento gli stessi anglicani, tra*' 
quali Guglielmo Palmer dottore di Oxford non dubitò as- 
serire : la Dottrina del primato del vescovo romano sopiti , 
la chiesa universale costituire il cardine intorno a cui lutlr 
si volgono le altre controversie che feirono fra la chiesti 
romana e f altre chirse ( s ). Per dare adunque alcun rrnno 
di quelle opere almeno die di fresco uscirono in luce sii que- 
sto importante subitilo, sta in capo a tulle il Commenta- 
rio: De Prarrogativis U. Petti sipOStulorum Principi*, 
aue.toritate dir in a rum litterarum comprobalis, dal chiaris- 
simo teologo P. Carlo Passaglia della Compagnia di Gesù 
con grave e soda erudizione elaboralo. V ’ hanno per verità: 


eziandio fra’ dottori cattolici nomini che aggirali e vinti da 
non so qual mala prevenzione, reransi a trattare si rilevante 
argomento con animo restio a quelle legittime conclusioni i 
che dalla schietta c sincera interpretazione delle divine 
sentenze r dalla natura ile' (atti che la storia ri ba traman- 
dati naturalmente ne emergono. Qual però sia la portata 
di erudizione a die si credessero saliti, noi invitiamo 
rotai classe di teologi ad esaminar seriamente e studiare : 
con piè posato nel libro del P. Passaglia: e diranci poi con 
animo spassionalo se v’ba pur una delle pontificie preroga- 
tive al bealo Pietro assegnate, la qual diritta uon scenda 
dalla Scrittura e dalla Tradizione, tu nostro pensieri darne 


qua e b un tenue saggio ovunque se ne presentò il destro ; 
però caldamente raccomandiamo l'intiera opera specialmente 
a’ moderatori de’Semiuarii perché i giovani leviti possano 
apprendere a questo libro con sodo criterio le prerogative 
da Dio conferite al B. Pietro c a' suoi successori, c appresele, 
sostenerne in faccia agli odierni avversatori i venerevoli di- 
ritti. E questo ragionamento valga per un libro «rritlo da 
autor cattolico, nella rdigion cattolica nato ed allevalo. Fu 
però siugolar trai lo. della divina Provvidenza, la qu.de ncl- 
I’ infinita sua misericordia tanto ora largheggia non Ioghi!- ; 
terra nelle grazie di conversione, l'aver fallo colà sorgere 
un altro libro ebe e pel pregio di erudizione e per la qualità 
di rhi lo scrisse, r per tulle le circostanze clic lo precede- , 
nino e accompagnarono, vorrà essere un' arma poderosissima 
a convincere molle menti e trionfare di molti cuori. Il sig. 
Tommaso Guglielmo Albe*, già ministro anglicano, pir 
esso persuaso di quello che dianzi dicevamo, il cardine 11 
della controversia sture nel pioto del Primato del Papa, a 
questo indirizzò per piò anni i suoi studi e tutta l’ attenzion i 
sua. Or gli avvenne die quanto più s'addriilravu ne Padri 
«Iella Ctursa, ne' Concili! e negli altri monumenti della cri- j 
stiana antichità, venisse pur la nozione, l'esistenza, la natu- 
ra di questo primato afforzandosi e grandeggiando nella sin , 
mente. Ammise da prima mi Primato, sicoudoclié dicco. 
di onore, ma non di giurisdizione ; poi costretto d dia forza 
degli argomenti salire più in sii, riconobbe un Primato di ! 
I giurisdizione ma non sopra la Chiesa d‘ Oriente; indi pur 

I forzato innoltrarsi, qualcosa più ammise, ma non di giure j 
divino ; e cosi per via di simili distinzioni troppo fra loro fluì— | 
manti argomentandosi aver trovato una via onde salvare la 
sua Chiesa anglicana dalla nota di scisma e di eresia, die in | 
luce pochi anni or sono I' opera col titolo — La Chiesa ,4n- j 
gtieana purgata dalf imputazione di scisma. -Ma la verità] 
da quell' animo quanto mai candido e retto delibera lamento ] 
cercata e seriamente investigala, più oltre non ne ritardò il 

S licito trionfò. Il sig. Allievi già dal ISSO fervente cattolico a j 
«re onorata ammenda del tanto indugiar che fece a ricotto- : 
scere e professare b fondamentale verità del romano Primato, 
trasse fuori col libro : La Cattedra di Pietro fondamento della • 
chiesa, fonte della giurisdizione, centro deir unità, frutto di 
luughi e severi studi e che contiene una maschia efficace e 
direni pure leggiadra dimostrazione, in particolare la Sezio- 
ne quinta intitolata: Testimonio della Questi a furore del 
Primato. Di clic si pare come la divina Provvidenza non sin 
guari restia ad illuminare i (tassi di chi alla ricerca del vero 
schiettamente li dirige e come non meno sollecita del loco be- 
ne, al pieno conoscimento delb verità fisici mente li scorga (®). 

13. Quanto m. Paolo rlverlaae I’ autorità 
del Sommo Pontefice Pietro. Indi tre anni do- 
po ondai a Gerusalemme per risitare Pietro (") ■ Ambi 
» (cosi il Crisostomo predicando al suo gregge, commenta (*) 
• questo passo di s. Paolo ), andò (ter veder Pietro r Odo- 
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SECOLO I. 


■Voi* 14, 11, 16, 11. 


i» rarlo di prese ma. Non disse iW» n/rpo*, per vedrr Pie- 

• Irò, ma lOTopìjsai flirpov, per vederlo e conoscerlo, come 
» soglio n dire quelli che visitano grandi c splendide città, 

» onde apprenderne le bellezze, tanto reputava esser pregio 
» dell' opera sol conoscere un uomo. . . È stelli presso di lui 

• quindici /pomi. Dunque il fare per lui Maggio è indizio! 

• di molta onoranza ; il dimorare con esso lui tanti giorni, 

• é argomento di amicizia e carità ardentissima... Queste 

• cose, seguita il «. Dottore, io vi dico e vi ripeto spesso, 

• e nella memoria vostra le voglio impresse affinché uden- 
» do voi per avventura dalla bocca di Paolo alcuna esprrs- 

■ sione che a Pietro contraria vi paresse, non vi cada sopra 

• Paolo sospetto veruno. Perocché già Paolo stesso ve 

• ne prevenne, acciò nel dir poi : Resistei a Pietro (*), 

■ non sia dii prenda queste parole in parte di avversione o 
> di contesa : che tiensi Pietro in grande onore e sopra gli 

■ altri tutti lo ama; non direndo egli d'essere per alcun 

• altro Apostolo ito a Gerusalemme, ina per esso solameli* 
» te. • Merita poi che si legga il eh. Pastiglia (*l e non è a 
tacere coinè il celebre Bussile t insisteva andi'cgli sa qnrlla 
frase cuvopno» flirpov. Ecco le sue originali parole: « Paul 

• desi ine par Jésus-Christ à etra le predica teur parlirulier 

• dea Gentils, avanl que d’ ótre employé à re ministèro, et 

• que d’exerccr plcinemenl son apostoiat, ru coir Pierre paur 

• U eontempler, dii I* originai, cornine le chef da troupeau, 

■ coinrne la inerveille de l’Eglise, aitisi que I' expliquent 

■ les sainls Péres ! Saint Jacques y éloit, mais re n’ est 
» point saint Jacques, que saiul Paul alloit voir : il alla, dit- 

• il, voir Pierre : il demenra quinze jnurs aree lui, et il 

• autorise sa predicatimi par ce témoignage a 

fl-i. All* Iftiltuzloa del Primato nella 
persona di Pietro, I* esercizio pratico a 
meraviglia risponde. Fra le luminose testimonianze 
die ne danno gli Atti apostolici, risplende sopra tutte l'in- 
signe fatto della conversione di Cornelio. E in vero erano pur 
presenti nella Palestina gli altri apostoli a ‘quali senza distin- 
zione era stato detto: Ondale per tutto il mondo, predicate il 
F angelo a tutti gli uomini (*) ; e, coi sarete a me te stima- 
mi e in Gerusalemme, e in tutta la Giudea, e nella Sama- 
ria, e sino all' estremità del mondo (®): tutto volta lasciati 
gli altri Ha parte, l' angelo del Signore preferisce Pietro, e 
lo preferisce perciò che a lui separatamente fu già detto : 1 
sopra questa pietra edificherà la mia chiesa (•) ; e ancora : 
pasci i miei agnelli... pasci le mie pecorelle ( 7 ). In somma 
era altamente convenevole, dice bene il dottissimo P. Pas- 
sagli» (*), che tolto di mezzo ogni divario fra* Giudei e Geo- 
lib. lutti in un sol corpo iosiem convenissero per V opera 
spezialmente di colui sopra il, quale, come su fondamento 


posto da mano celeste, tutti doveano poggiare, tutti sorreg- 
gersi. Era convenevole, che I* oracolo di G. C. : e ho delr- 
.< altre pecorelle, le quali non sono di questa greggia: an- 
che queste fa (T uopo, che io ragù ni, e ascolteranno la mia 
voce, e sarà un solo gregge e un solo pastore f*), pel mini- 
stero di colui massimamente si adempiesse, al quale com- [ 
messe avea le sue veci di universale e visibile pastore. 

15. Perchè fra gli Apostoli Pietro è »em- 

K *e nominato pel primo» Abbiamo annoverato il 
llegio Apostolico Colle stesse parole di s. Matteo X, 3—5; 
cosi gli altri Evangelisti non che gli Atti apostolici l 10 ) fis- 
sato a s. Pietro il primo posto, non si dan pensiero deli’ or- 
dine tra gli altri. E per qual cagione? Come osservò il Card. 
Tommaso de Vio ne’ dotti suoi commentarli a s. .Matteo 
( ibid. ) : « Solo Pietro per ordine di grado è insignito e de- 1 

•. Ad Calai, n, 11. 4. Naie, ivi, 13. 

•. Corata «ut. d» Praerofathris Beali S. Attor, t, n. 

Patri, lab. 1, c. J3. •. MaliK. in, tò. 

». Bornie!, M odila liooi nr P Evan- ». loaa. *«i, 13- IB. 
g *», L* Cóm, t. p- lsz hmr. H. Op. cit. 12». i, e. 19. 


» scritto con distintivo di primo per insinuarci quanto bene ; 
» importasse alla cristiana dottrina, conoscere il primato di j 

• Pietro, e come a nulla giovasse saper l’ordine fra loco; 

• degli altri Apostoli. Quasi avesse detto : Sappiate rhej 

• Pietro c il primo, che che ne sia de"li altri. Per il ebe j 
» nessuno descrisse secondo o terzo ; dandoci con questo 

• solo a divedere 1' intendimento suo di ammaestrarci circa 

• il primato di Pietro. > Ma vedi ben robusti ragionamenti 
che ne fa il già citato P. Passagli» nell’aureo libro del quale 
pirlaromo nella nota 12*, dove (**)<$ por dimostrato quan- 
to grave errore piglino coloro che dall’ età di Pietro e dal- 
I* ordine di sua chiamata all’ apostolato vorrebbero dedurre! 
l'argomento della primazia che non ponno contrastargli. ’ 

10. Importante ««nervazione «ul Libro 
degli Atti .Ipontollei* Ecco il primo documento, 
estratto dagli Atti Apostolici (**) per illustrare la nostra 
cronologia. Or nel por mano su quest' aureo libro, ci sia . 
concesso soffermarci a considerare ed ammirar I' economia ( 
della divina Sapienza e Bontà nel dettare questa sublime 
istoria. Vorremmo dunque che se talun si pensasse, come j 
il beato Luca tutto fosse in narrare delle preclare gesta, 
del grande s. Paolo, diffalchi non poco da questa opi- 
nione, che senza dubbio recherebbe alcuna offesa al pri- 
mato di Pietro sopra gli altri Apostoli. E dunque ad 
avvertire col eli. P. Passagli» ( ,3 ). doversi il divin libro 
degli Alti distinguere in due parti diverse, delle quali 
manifestamente risalta. E però aal capo dcrimotfrzo sino 
al termine, s. Luca narra esclusivamente le gloriosissime 
fatiche tollerale dall'apostolo delle Genti il grande s. 
Paolo per portare ovunque la luce del Vangelo. Ma nei do- 
dici capi precedenti è riferita passo passo la storia a tutti 
gli Apostoli cornane; quindi l’origine della Chiesa pres- 
so i Giudei, c la sua propagazione fra' Samaritani e Gentili; 
jdi che si par chiaro come la serie di que' fatti per l’intrin- 
seco carattere onde rassi informando, si identifichi pare 
colla gran questione delle prerogative di Pietro. E di fatto 
s. Pietro in que' dodici capi lo vediam nominato più che: 
cinquanta volte, mentre gli altri Apostoli lo sono assai ra- 
ramente ; e que* fra essi il cui nome più sovente s' incontra, 
s. Giovanni e s. Giacomo, quegli sette, o ni più otto, questi 
sol (re o quattro fiate trovasi nominato. Arrogi che s. Luca 
quando parla di s. Pietro, con molta minutezza si occupa 
delle cose sue, là dove narrando degli altri Apostoli, lo fa 

j come di fuga. Di che risulta potersi dire con molta verità 
degli Atti Apostolici quello si suol dire de' ss. Evangeli , 
che come questi sono la storia di G. (1., cosi quelli, almeno 
pri primi dodici rapi, sono la storiò di a. Pietro. 

11. Il celebre detto di «. Agonllno i Aon 
ererferef all' Evangelio ae »»©»• tnf rom- 
moreMe I* autorità dotta t’hicna cattoli- 
ca m ( orientile ntc spiegalo. Si premetta come per 
comune sentenza dei dotti, tra l' ottavo e il decimo anno 
dall* ascensione di G. C. si accinse s. Matteo a scrivere il 
suo Vangelo pregatone, come narra Eusebio (**) da' giu- 
dei testé convcrtiti. Il dotto P. Patrizi prova in fatti non 
essersi quello pubblicalo avanti l’anno 37 ( ,s ) avvrgna-^ 
ché non manchi coi piaccia differirne l’epoca agli anni sus- 
seguenti, appoggiati spezialmente all' autorità di s. Ireneo 
che dice scritto il vangelo di ». Matteo quando Pietro e 
Paolo nana disiavano Roma e tri fondavano quella Chie- 
sa (**) il che certo avvenne molto dopo. Ma che che sia 
di dò, ne invitano qui i Teologi ad un’ importante rifles- 
sione storica e insicm dogmatica (* 7 ). Or bcoe innanzi che 
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SECOLO I. 


s. Matteo traesse fuori colla prima Scrittura del N. T,, te- 
dia la Cbim o non letica la sua divina missione, il suo 
regime, la soa infallibilità e autorità sua ? e se già la lenea, 
da chi l'aveva ella ricevuta ? Ecco due importantissimi que- 
siti, intorno a' quali, mirabile a dirsi. Io stesso Leasing non 
esitò di scrivere : Aon so lo la storia di G. C. conosce- 
teti pria che ne Vangeli la si divulgaste, ma l‘ UNIVERSA 
RELIGION CRISTIANA già era abbracciata ed osservala 
prima ancora che fosse stato scritto alcun l'angelo. Reci- 
I arali il PATER HOSTER quando non ancor leggerati 
' nel l’angelo di ». Matteo. Già si usar ano nel battezzare le 
'parole prescritte da G. C. prima ancora che gli apostoli le 
j registrassero nelle Scritture (*). Quindi anch'esso ii primato 
idi Pietro già era forte di tutto quel vigore onde il Divio 


suo Fondatore lo volle infarinalo, e gli altri apostoli già vi 
eran soggetti pria ebe gli Evangeli (bsser pubblicali. In- 
gomma già la (chiesa traeva da G. C. stesso la sua divina 


missione, il suo governo, l’ autorità sua infallibile e in- 
deficiente. E con questa stessa autorità ammise ella cd ap- 
provò prima il Vangelo di s. Matteo, e appresso le altre 
I Scrii lori- tutte del N. T. mine altrettanta solènni strumenti 
ne* quali riconobbe gli atti autentici di sua possessione, o sia 
fedelmente registrale le prerogative di che il Divin suo 
Fondatore la volle rivestita: delle quali prerogative, notate 
bene, già ella usava ami che vi si registrassero e con so- 
lenne approvazione si pubblicassero. Dopo queste premes- 
se, le tante volte obbietta pelìaion di principio o sia rircolo 
vizioso di che secondo il dir de' |irotrstanti la Chiesa deri- 
verebbe la sua autorità dalla Scrittura, c la Scrittura dalla 
Chiesa, non solo ci si appone a torto, ma dalla natura stessa 
della cosa è appien disciolla e tu Caccia ai medesimi fatti 

Ì improntati del più solenne carattere di verità storici total- 
mente si dilegua c svanisce. Or ecco storicamente spiegalo 
il celeberrimo dettalo del grande .Agostino: NON CREDE- 
REI ALL'EVANGELIO HE NON SU COHMOVESSE L'AU- 
TORITÀ DELLA ClilEHA (*); crede dunque il ». Dottore 
forte della sola autorità della Chiesa ; c non solo crede nel 
Vangelo, ma per lo stesso motivo crede pure nelle altre sante 
Scritture; perocché parlando oppresso degli Atti Aposto- 
lici : al guai libro, dice, m’ è pur fona di credere, se credo 
nel l'angelo, pascine he e f una e t altra scrittura dalla cat- 
tolica autorità dentiti proposta. Ecco regola veramente au- 
rea c la sola veramculc sicura ; per lo cui abbandono, anzi 
per lo sprezzo in che l'ebbero » protestanti, venner tratti essi 
medesimi nel vizioso circolo della petizion di principio ;con- 
ciossiaché secondo i Costoro dettami, le Scritture sono divi- 
namente ispirate, perchè le Scritture che essi pigliano conio 
divinamente ispirate lo attestano. 

IH. Verità della leailuionlanza rlieGtu- 
»epp Flavio dà Intorno Ci. C» Non solamente 
fra* dottori cattolici, ma anche fra' gli eterodossi sorsero 
uomini per erudizione celebratissimi a sostenere la verità di 

I l questa preziosa testimonianza. Ecco però un cenno intorno 
ù dissertazione del dotto Carlo Daubus. Quest’ nomo ebreo 
pur di nascita av versava apertamente, coni’ egli stesso lo 
confessa il citato passo di Giuseppe Ebreo, e n* aveva ben 
donde. Da che però coll’ assidua e attenta lezione dello 
opere dell' illustre storico fu astretto riformare il precon- 
cetto giudizio, tal se ne fece difensore che del suo trattalo 
apologetico col quale trasse fuori ben tosto, ebbe a dire il 
Crabe (Ira dottori Anglo - riformali celebratissimo) : • lul- 
» to, veramente lutto e massime la parte posteriore mi an- 
• dò a sangue ... e cosi il graude elogio di Gesù Cristo 


a *’ ebbe tale conforma, quale ormai non permette più oltre 
a di dubitarne; o almeno di rigettarlo quasi manifesta- 
a mente spurio, come fu folto da taluno massime iicFran- 
a eiai Di ebe opportunamente accadde, seguila il citalo 
a Grabe, esser dalla stessa nazione ( giudaica ) uscito un 
» uomo che togliesse a difendere questo parto di uno Sril- 
» tore giudeo, r il facesse tanto più vigorosamente di quello 
> altri l'avesse impugnato; e di soprappiù ne provasse con 
! i ben più valido argomento la verità, qual senza pori 
! a qui ne emerge dal robusto ragionar di un giudeo ( 5 ) a. 

IV. I ««itisi Diaconi «letti m snfroglo del 
popolo, « peKehè P Ecco un fatto die porse validissi- 
I ma argomento a chiunque tolse a provare come si richieda 
il suffragio del popolo nell' elezione de’ sacri ministri. Tut- 
tavolla debbiasi saggiamente avvertire le ragioni che mos- 
sero gli Apostoli a chiedere quel suffragio; e fu sopra tutte 
perche il popolo «tesso recasse qurtla testimonianza di probità 
c bontà di vita, ch'era tanto più necessaria a' inseriti mini- 
stri perchè dovessi loro affidare l'amministrazione de' beni 
temporali. La qual ragione però, che tanto inferma I' argo- 
. mento ette da questo follo deducono i sostenitori del suffra- 
gio popolare, non può porgere ad altri il pretesto di sostenere 
essersi perciò i Diaconi istituiti senza Sacramento, quasi il 
ministero loro per nulla influisse nel regime spirituale della 
Chiesa. Conriossiachè i Diaconi non fumo solamente detti 
all’ ufficio delle mense, ina a quello molto più elevalo della 
Liturgia sacra, scudo loro affidata U disprasaziooe del- 
I' Eucaristia e della parola di Dio. Concorrendo pertanto 
I' istituzion divina (*) e la Collazione della grazia pel segno 
sensibile della iroposizion delle mani ( 5 ), debbonai dire 1 
Dia ‘<mi con vero sacramento ordinati. 

MO. I Samarl latil con vero aia cria mento 
confermati. Ecco un’ altra verità cattolica Presso s. 
Girolamo perciò (•) cosi parla Luciferiano : • Non sai tu 
! • forse essere pur questo il costume delle Chiese, ebo a’ 

• battezzali a' impongano dappoi le mani, e cosi s invochi 

• lo Spirito Santo ? Vuoi sapere dove ciò sta scritto ? Negli 

• Atti Apostolici. E quand’ anche tacesse l' autorità della 

• Scrittura, il consenso di tutto il mondo su tale obietto, 
» terrebbe luogo di precetto ». E di fotta nel testimonio 
degli Atti ( 7 ) tutto evvi quello ti richiede alla ragion di 
sacramento : il segno sensibile simboleggiato colla imposi- 
iziou delle mani c colla orazione, l'istitution divina che 
|dall' operato degli Apostoli é focile argomentare ; e il con- 
: ferimento della grazia comprovala dallo scender dello Spi- 
rilo Santo sopra i cresimali. 

MI. Non ««!»!« propriamente Liturgin 
ApoNtollea. Quale almen goda del suffragio dei cri- 
tici. Conciossiachè chiaramente provi il dotto Le Brun ( 8 ) 
come nessuna delle Liturgie o greche o latine possa dirsi 
dettata avanti il secolo V ; sebbene il eh. Muratori (•) di- 
chiarasse di non convenire in questa sentenza. Noi però 
trattando di Liturgia apostolica intendiamo parlare di quel 
servìgio pubblico e sacro che dove* indubitatamente vigere 
tra Fedeli, anche viventi gli Apostoli, sia pur che le perse- 
cuzioni li costrignessero seppellirsi talor nelle catacombe. 
Perocché il termine Liturgia ben si spiega da entrambi i 
dotti sopraccitati Le Brun (*°) c Muratori ( 1! ) colle voci 
greche Aiitsv publico e ré ipj-o» ministero, officio: di che il 
detto di s. Luca ( Actor. un, 2 ) A*iTot»pjoàTtcr* 3» aviti» t« 
Kusfo» mentre essi offerivano al Signor^ i sacri misteri. 

MM. Delle venti marre anale ilngll Aposto- 
li. Portando diligente esame sulla Tradizione, ben si pare 
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SECOLO L 


Xoie 33 , 31 . 35 , 34 *. 37 . 


la ragione « He mosse i Padri di Trento a dire aver sempre j 
la Chiesa usale sacre vesti nel Sacrificio dell* Messa per 
| istituzione e tradizione .Apostolica (*). Della qual tradì-' 

| rione n' è testimonio nel III secolo il decreta di s. Stefano 
pp. il quale ordinò che i Sacerdoti e i Leviti non usassero 
delle teiere retti fuori dell" ecclesiastico minuterò {*). 

33. Che debhaal Intendere per Cltiesn 
tempi a ponto li ri. Il dotto a pio Card. Bona ( s ) è di 
sentimento che con questo nome venisse significalo sotto gli 
Apostoli il luogo sacro dove i fedeli iitsirm convenivano per 
le sucre funzioni. Che anzi vorrebbe lo stesso scrittore ripe- 
tere dall’ età apostolica 1* uso eziandio della eonsecrazione 
delle Chiese ( 4 ), Tultavolta una più arcui'*!* critica sem- 
brerebbe persuadere come nel N. T. Ij parola China non 
significhi più in là che adunanza di Fedeli Del resto non 
usarono i Cristiani de* primi tre secoli I* parola Tempio 
come s’ usa oggidì ( benché, come nel II secolo avrrmo oc- 
sion di mostrare, già molti n* esistessero anche innanzi Co- 
stantino M. ), per dò che oon questo appellativo erano solili 
| i gentili denominare gli immensi edificii costruiti per im- 
molarvi aninuli alle false loro divinità ; or i Fedeli aveva- 
no in estremo orrore non solo i riti ma ben anche i vocaboli 
else sentissero di paganesimo. Infuriando però le persero- j 
ziooi, dovunque venisse lor fatto, sia pur ne' sotterranei 
nascondigli, a ceiebrure i sacri misteri in un convenivano. 

3-1. Olfbrazlon della ìleaNa a’ (empi »- 
; pox( olici. S. 4 ■instino M. nella sua I Apologia scritta circa 
; I anno 139 ce ne da poche, ma assai prezioso notizie (®). 
Che dunque I* Messa bisso celebrala non sempre nella stessa 
forma lo si deduce dalle sue parole p’xpi{ *VX“P*‘ P er quanto 
(dal tempo) et è permetto ; vale a dire si aggiungevano le- 
zioni. esortazioni, e convitti di rarità che rhumiavunsi siga- 
p(®). Vedi il Card. Bona{ S- * 7 ). il Le Brun (®) e il Muratori (*) 
t he alle parole di s. Gregorio M. ( ,0 ) : fu costume degli ripo- 
stoli di consecmrt f ostia da offerirsi colla sola Omzion Do- 
menicale non sa sottoscrivere, avendole il Santo Dottore al- 
legate senza documenti e testimonianze, là dove altrimenti 
tic sentirono Padri più antirhi. E certo merita esser letto 
quell’ esimio lavoro, in cui massimamente della Liturgia Ro- 
mana antica ne ragiona in tal guisa da derivarla dall'A[iosto- 
lira tradizione. E di fatto scrivendo già il grande v Paolo a 
que* di Corinto o molte cose dicendo loro intorno la ss. Eu- 
caristia (**}, così conchiudeva : alle altre cote poi tenuto che 
. io sia, darò ordine (**). Ben si rileva da questo prole come 
! I' Apostolo promettesse ai Corinti di dare ordine a tutto 
quello che ptesse in alcun modo concorrere al maggior ri- 
spetto verso questo Sacramento c al più copioso frullo che 
se ne doveva ritrarre; come pur ne ammaestra il s. Dottore 
Agostino, il quale interpretando le sopraccitate prole dice 
così : Donde ci ti fa intendere ( poiché C apostolo tanto ti 
occupava in quella lettera netT insinuare t ordine tenuto 
dall ' universa Chiesa ) esserti con questo stesso ordinato ciò 
che per nissuna diversità di usi lice variare ( t3 ). 

33. In qual epoca al converllsue H, Pao- 
: lo. Par certo che ciò avvenisse due anni dop la morte di 
G. C. Conciossiaché s. Luca facendosi a descrivere i princi- 
pi! della Chiesa Apostolica e il modo di vivere de primi 
Cristiani (**), ne pria in guisa da lasciar trasparire com'e- 
gli compendiasse la storia non di alcuni giorni, ma di al- 

1. S*M.xiu,Ite Sacri. Mime,*. 5. f. Ranni liturpr. liti, i, np. 5, 
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quinti mesi. Dice pi dello zopp guarito da s. Pietro ( ,s ), 
indi narra quello che opravano gli Apostoli, e pr ultimo 
qujl costume di vita tenessero tulli i Cristiani (*•), non al- 
trimenti diverso da quello che tracciato ave* dianzi, e però 
non di quello stesso temp intende* parlare, si ben del sus- 
seguente. il che comprende pure almeno qualche mese. Yirn 
appresso il latin di Anania e Sabini (**), cui segue tosto al- 
tra serie di belle opere, e come più »' aumentasse la tuo 'il- 
ludine dei credenti cose tutte che a guisa delle prece- 
denti addimandavano alquanti mesi. Indi gli Apstoli son di 
nnovo tradotti nel concilio (*®), ma lasciali liberi ogni di non 
cessavano e nel tempio e per le case di insegnare (**). Qui 
certo avrrni trascorso I’ anno 29. Dopo prò vennero detti 
i 7 Diaconi ^**1 consecrati i quali, la parola di Dio fruttìfi- 9 
eoe a e moltiplica casi forte il numero de' discepoli in Geru- Il 
salmone, eie (**). Seguono le preclare azioni del Diacono U 
s. Stefano da allogarsi perciò nell’anno 30: posciarhè chi non 
vede come tra la morte di G. C. e quella di s. Stellino dovette 
passare oltre un anno di temp f Ciò posto, eccoci giunti 
oltre la metà dell' anno 30. Ucciso pi s. Stefano, Paolo 
pese a perseguitare i Cristiani ; di che s. Luca (®) e lo stes- 
so s. Paolo (**) ne parlano in guisa che non si scosterebbe 
gran (atto dal vero chi allogasse quelle male oliere in sullo 
scorcio dell’ anno. Tultavolta ben ci basta più breve temp 
clic un intiero anno pr usrirne col biennio dalla morte di 
G. C. e dire che dunque s. Paolo non si fece cristiano se non 
nell’ anno 31, e non pima della pasqua. 

341. Epoca della vita d) Erode Ajfrlppn. 
per la cronologia attuai Importante. Caio Ce- 
sare Caligola non sì tosto fu assunto al trono imprialc die 
ricordatosi delle catene di Agrippa (nipto di Erode Antip 
telrarca) prigionalo pr I’ augurio fattogli di un prossimo 
impru, non solo ne 'I disciolse, ma annoverollo fra’ suoi 
f urligli* ri, e conferitagli in dono colla dignità reale la 
tetrarchia di Kilipp dianzi morto, gli concesse nel se- 
guente anno 38 «li recarsi al suo regno. Tulle queste rose 
narra Giusepp Flavio ( w ) c con molta erudizione svolge il 
Sunclcmcnli (*®), a fin ìli mostrare che la partenza di Erode 
Antip telrarca di Galilea occasionata dall’ innalzamento di 
Vgrippu non può altrimenti allogarsi che nel susseguente 
anno o9. Noi dovemmo almeno accennare a si rilevante ar- 
gomento, sia a meglio dichiarare altre epoche posteriori, 
sia a spiegare con giusta critica la moneta che produrre- 
mo nella nota 95 §. V, e che già il lettore trovò ricordata' 
nell* noia G. E prò anzi lutto 

37. Mi prova In qual anno Erode Anllpa 
lolrarrn di <»alllra fu culliato. Abbia» detto 
nella nota precedente come Agrippa rivestito di reai digni- 
tà, lieto e festoso nell’ anno 38 si avviava alla Giudea. Or 
Erodiade (quella appunto che eòlie Unta parte nella morte 
del gran Battista ) donna di smodata ambizione e cupidigia, 
avvegnaché sorella ad Agripp stesso, fu pnla da t d pas- 
sione d’ invidia c livore pr lo inaspettato innalzamento 
del fratello che persuase al marito Erode Antip, benché 
vecchio e ripugnante a mercarsi egli pure con ò^ni sacrificio 
di denaro rea] dignità. Però si lecer tosto a coniar medaglie, 
in onore di Caio Cesare, c allestito ricco e nobilissimo « or- 
teggio con esso lecer vela pr Italia c vennero in Roma. Ma 
già su’ tristi principi pndea la spada della divina vendetta, 
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SEGOLO I. 


Irci coni' erano ili onta oltraggi alla maestà di Dio e all'o- 
nor de' nervi suoi. Il perché in luogo di reai diadema s’ rb- 
bcro perpetuo esilio (') in Lione di Francia, dove misera - 
melile finirono i (uro girimi. -Or falla ragione sia delle cir- 
costanze del venturoso ritorno di re Agrippa nella Giudea 
per dove music* nell' anno 58, secondo di Caio Cesari*, sia 
del tempo necessario ad Frode leimrca per allestire il ma- 
gnifico corteggio degno di Henna, rettamente eonchiudono i 
dottissimi Noria c Sa ne fomenti doversi allogare nell'anno 39 
In navigazione di Frode in Italia e la condanna d’esilio che 
||iesò $n di lui (*). Lé quali ossee* azioni danno lare alla mo- 
neta di Erode stesso, della quale trattiamo nella nota 93, 
% V, una appunto di quelle che come sopra accennammo, 
fece coniare in onor di Caio Caligola. 

ttN. I.w (viti mozi ians.it di Motte* Coreneso 
rapporto «II* Immagine di tì. C*. portata a 
re Ahgaro, regge a tutto II rl*or«* di* Ila rrl- 1 
tira «ttorlrn. Essendoci noi proposto di star nei termini j 
•li una sana critica, ci fa mestieri di ben attento e diligente 
esame pria di determinarci a dar luogo nelle nostre Tavole; 
Cronologiche al prezioso tesoro qual' c senza dnhhio un im- 
magine di C. C. Signor Nostro dipinta mrnlr" Egli convrr- 
Isava fra gli uomini. Per verità se il suffragio di uomini nrllr 
iercli'siastichc istorie versatissimi costituisse I' unirà e sola 
nonna di nostra critica, ben ci sarebbe d'avanzo nell’ auto- 
; rilà del gran Barunio( s ). Ma come troppo ci importava di 
] trovar documenti più antichi di quelli riportasse il venera- 
bili» padre degli Annali Ecclesiastici cosi non p*ghi a 
tanto nome, volemmo esaminare se tra scrittori stessi di 
cose armene se ne trovasse traccia tradizionali*, srndo re- 
gola di critica che presso gli scrittori locali deesi anzi lutto 
investigare no fatto storico, se alenn clic di certo sia a so- 
rtire. Or l' inchiesta non lardò gran fatto a fruttare. Con- 
ciossiachè ci avvenimmo in tale scrittore che già fiorente 
nel IV secolo e però antichissimo, per gravità in oltre e per 
discernimento trovammo non pure grandemente accetto ai 
più accreditati filologi armeni, ma terso ben anco di quella 
p> ilvere onde opporiscon tocchi c cospersi i greci scrittori di 
data meno antica, Evagrio, Damasceno, Nicefiiro e altri tali 
che tessendo di questa sacra Immagine una meno probabile 
narrazione, meno por credibile ce ne tramandarono la noti- 
zia. 11 perché abborrcndo francamente le angustie di una 
critica sospettosa, non stemmo in forse nel sincri vere alla 
grave testimoni .una di Mosi* Corenese, sembrandoci tale 
autore da meritarsi tutta la fede, vuoi perché scrivendo per 
invito di un principe non trascorse a vcrun termine di adu- 
lazione; vuoi perché amando di grande amore, come ad 
uom bennato si conviene la sua nazione, punto non dissimulò 
di quello che alle orecchi» de' suoi concittadini men grato 
suonar doveva, ma con quella senil gravità ed esperienza di 
che era fornito schiettamente disse anche de' falli loro ; e 
avvegnaché la verità partorisca odio, pur l'Armenia sua lo I 
venera di ama, e quelle dure parole ha come sacre. Arrogi . 
che onestamente verace, qual dee esser storico, il mirabile 
1 non amò, pur immillo ; ma le narrazioni incerte egli dà per 
incerte, c le fuvolose dùcerne con tanta accuratezza, clic vo- 
lendo dir di talune, cacciolle però in fondo al libro a ino' 
d' appendice. Attinse poi a* regi archi* i di Ed essa le sue no- 
tizie, usando con tal senno e discernimento di qnc" docn- 


! certi tempi quasi unirò, si C* preziosa. Né sia chi pensi die 
1 lauti pregi noi enumerassimo senza I' appoggio ui uomini 
per crilM-a storica provatissimi (*). Non parliamo do' conna- 
zionali che l'hanno in somma venerazione: basti per lutti 
uno fra’ più dotti armonisti d' Europa, lo Sdmìder, il quale 
nrl soo Thtwunt s linguae yd mimica c rosi si esprime: Afu- 
se Corrnese scrittore dei tf secalo, dì egregio carattere e 
di fede indubitata ( optimac notar et indubitata» (idei S. 6 ). 
Premesse le quali Cose non ri formeremo gran fallo ad illu- 
strare i dne prozìi isi monumenti die per fode di si autore- 
vole scrittore la Storia Ecclesiastica possiede, quali sono Ij 
lettera di G. C.( 7 ) e I* sua sacri Immagine, entrambi in- 
v Late ad Abgaro ri: dì Edessa. S.ippiam bene che Natale A 
lcssandro r Dopili con nitri critici celebrai issimi rigeli 
anche la lettera come affatto spuria, forti sopra lutto dell’ 
gomcnto che se quella fosse vera e sincera, non mai la Chie- 
sa di G. C. o* rubitela passala Ira le cose apocrifi:, che anzi 
come prima e nobilissima tra le scritture del N. T. accettata 
l' avrebbe. Tutta volta il Tillmvonl con saggia critica distin- 
guendo fra h* scritture che chiamano agiografe o direni me- 
glio canoniche e le semplicemente isteriche, mentre sosrri- 
v ondo al decreto di pp. Gelasio, non riconosce la lettera ad 
Ahgaro quale scrittura canonica, non esita però di |ioda Ira 
le isteriche degnissime di fede (*). E forse lo stesso Til- 
I emoni tanto benemerito della critica storica avrebbe pu- 
re annoverala fra* monumenti degni di fede anche l' im- 
magine in discorso se fissesi avrenuto nel libro di Mose 
Coccnese. Ma senz’ altro nn 'I conobbe tampoco, poiché di- 
ce (•) esser stato E ragrio il pruno che di quella Immagine 
parlasse ; or Evagrio scrisse sullo scorcio del secolo VI, là 
dove Mose di Corcne già fiorente nel secolo IV, dettò grave 
di anni e di sperienzn di mondo la sua storia circa il bfiO. 
Del resto non é a tacere come I' originale di questa sacra 
Immagine grande al naturale si conserva non già in Hoina 
come taluni opinarono ( i0 ), sì bene in Genova, nella Chiesa 
di s. Bartolomeo, donde con accurata diligenza fu trulla la 
copia di rhe noi ornammo la pagina 5 del nostro Testo. Pri- 
mi a possederla furono gli aiutanti di Edessa ove re Abgaro 
risiedeva, e là stelle sin a mezzo il X secolo. Daremo per- 
ciò di nuovo a pagine 113 del nostro Testo questo sacro mo- 
numento accresciuto degli ornamenti d'oro di rhe la pietà 
dei Greci lo rivestiva e che tuttodì ne ricoprono in porte la 
tela; ornamenti però che rappresentano in quadretti a mez- 
zo rilievo quella meno proba bile narrazione greca onde 
tanto informimi lu verità del Gito. 

99. Bel N. Nepalero di ( . A viemeglio il- 
lustrare la storia evangelica della sepoltura e risurrezione 
di G. C. là mestieri aggiugnerc all' Ortografia del S. Sepol- 
cro che abbiam data nel Testo anche la 



menti die dove appena cospira la ragion de’ tempi, si trovai 
perfetto accordo co’ greci e latini scrittori. Ogni menoma I 
notizia perciò d' uomó si diligente c assennato, d' autore per j| 
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SECOLO I. 


■ «Ir M. Fergusson ( come noesi i con artifizio» simula «ione 

* au-a scritto accadrebbe ) pare* qu' il bit honuenr à la 

* *J| H1 B rn pb' c anglaise. \mis sommrs d' accorti avee lui 

■ (come l ut la v i a atra egli stesso intonato, con antifona però 
< non meno ironie» che vera ) |«mr rcconnaitrc qu' il a reni 
a unc trcs-ingénicuse mistificai ion. a 

30. DI altre Itrliqule della Panatone di 
Cì. Nel trattare del Santo Sepolcro siine spontaneo il 
pensiero non dover riescir discaro al lettore alcnn cenno sii 
altre non men preziosi memorie della passione di C. C. Chi 
t«isto non comprende |wrùqnal prricnloso e incerto cammino 
tolga a percorrere chi voglia anche sol toccare si grave ar- 
gomento con critica rcligio» del pari e assennala V Tutt »- 
volta preferendo noi meglio porgere alcun pascolo alla pietà 
cristiana di quello paventiamo lo scherno e le derisioni di 
chi tosto grida al bigottismo e al vrerhiume di sacrisi», 
vogliamo pur dirne alcuna cosa, e sulle trarre di accreditati 
autori che ne parlammo con grave erudizione, trattar bre- 
vemente al meno del Titolo della Croce, della Tunica di 
Treviri, della Spina e del Chiodo pur di Treviri, della 
Sindoue di Torino, della Lancia e della Spugna di Roma. 

I. Il Titolo dellaa ». ( rare si conserva in Roma 
nella basilica di s. Croi e in Gerusalemme ( o sia Sestoria- 
oa. o anche di s. Eleni ). Non è d* uopo nero ci fermiamo 
gran folto su questo prezioso monumento, Già il dotto Lean- 
dro I)e Corriera prefetto della Biblioteca Sessoeiaua I* eb- 
be illustrato nel 1834) nell'assai pregiato commentario che 
ha per titolo: fìe Sr tuo riunì* praeetpuia Pacioni» D. A. 
/. C. Retiguiit (*), ed è arricchito di due belle e dotte let- 
tere o direm meglio dissertazioni in idioma francese del eli. 
rabbino Bernardo Drach, convcrtito alla Religion cattolica ; 
delle quali la seconda reca un'assai giuduHKM interpreta- 
zinne de' caratteri ebraici scritti sul cartello della s. Croce. 
Bastino pertanto alcuni cenni in proposito quali ci vrngon 
forniti da si chiari ingegni. 

PARTE DEL TITOLO DELLA SANTA CROCE. 


ebraiche nel sestoderimo secolo almeno in porte erano ri- 
ronoscibili ; ma sul br del drcimosetiimo, eccettuate al- 
cune minime tracce che tuttora si veggono, disparvero af- 
fatto, come anco disparve il green e latino monogramma IS 
che piu non c dato disrrrnrn*. Ecco però I' interpretazione 
clic del titolo ebraico ne offre il eh. Drudi, poiché quanto al 
greco c latino, son chiari per se, qnando se ne eccellili 
l'ordine delle Irtlrrc tozzamente duqioste all '«bruna. 

a r^jy 

Di che si pare come fosse dettalo in lettere samaritane, 
quali sono le adoperale n«-lla numismatica di Simone Mac- 
cabeo ( 3 ). Dunque in tal «irta di lettere sacre questa scrit- 
tura legge*! ohi : J ( Vescbuang uotsri me- 
le )i e tutto intiero il lesto KHliT V^’’ 

c ? i f 

I i 

(ìrschuang nolsri meb-hh Yi-hudayn) 

& Il Della Marraa Tianlra. Una Bolla di papa Leo- 
ne X dichiara |>ossrdrr»i dalla Chiesa di Treviri la Tanica 
di A’. S. G. C. e uno dei Chiodi eoa che fu croce fitto, ... 1 
olire Reliquie (*). Ciò premesso offriamo «pii prima l‘ im- 
magine «L’Ila Saera Tunica, 



Grandezza naturale. Quando fu trovato da s. Elena era 
lutto intiero; ora non se ne conserva che una parte scoperta 
otà nel 1492 nella volta maggiore della Basilica Scssoriana. 
Quindi attualmente risulta di oncie 7 d' altezza per 13 di 
larghezza. 

.Vabrin. Apparisce esser legno 0 meglio corteccia di le- 
gno con lettere rosse scritte su fondo bianco ; quelle ora 
danno in color castagna ; e della biacca adoperata per fondo 
ne sono tuttora indizio alcune macchie di piombo nericcio. 

Epigrafia. Nella sua interezza presentava pur I* intiera 

iscrizioni- IESLS NAZARENLS RF.X II D/EORl M. co- 
me ne fa fede Sozomeno (*) ; che però il ss. Nome di GESÙ 
fosse nel latino e nel greco testo sentplirrmrnle espresso 
CoBe sigle IS si f» chiaro da questo rhe nella seconda in- 
vrnaione 1492. Irggrvansi nel greco e nrl latino queste 
sole parole: IS N A Z ARENUS RE. Quanto alle lettere 



a. P..l.l.lml« io Don* mI IKB. 

*• Mìo. liti, n, c. I, pif. W, A. 


Le Misti re sono cosi descritte dal Mazenio (*}: « È lunga 
» cinque piedi meno mezzo dito: dalla estremità dell una 

• a quella ddl* altra manica corrono cinque (Medi e quat- 

• Iriv dita ; ciascuna manica è lungi un |ticde e mezzo, e 

• larga uno ; sotto le maniche é larga sol due piedi e tre 

• dita ; nell' estremo lembo inferiore poi la larghezza cum- 

• prende cinque pedi e sette dita. » La vi a feria io fra- 
ni (a. dopo il lasso di Unti secoli, non è pia riconoscibile. 
Pur v'ebbe chi la disse mistura di lino e di lana; ma dò 
non c probabile ; perocché la legge mosa ira divietava la veste 
di filo dispari, anzi di lana e di lino intrisala (^); la qual 
legge essendo tuttavia ili vigore a’ tempi di G. C. come ne 
assicura Giuseppe Flavio (*), non lascia perciò supporre che 
Gesù, esatto osservatore anche dei prerclli erremoniali drl- 
l’ antica legge, abbia contro di quella usato alcun vesti- 
mento di due diversi fili intristito. Clic però la *. Tuniea «li 

SrkiapnaUlb*. «. T, 8. t3. O. IWuWr. ixn. tt. 

a. F m « !.. Sr4.rp.Ull*. he. a. Artiq.l*. »,c.S.g-H,t-»,p-8 
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SECOLO I. 


■Vgii# 1 fa nota 30. 


Treviri sia piuttosto di lana che d'altro, per antichissima 
(radutone ce I’ assicurano i dotti (•). Il eolore finalmente, 
per testi moiiia un» di chi la lidr replirutamrnlc ( j ) non si 
saprebbe come descriverlo; lultavolu é .sempre un color 
(osco. È poi (lessa da una parte alquanto corrosa per lo peso 
della croce con tonto patimento e strazio portata dal Reden- 
tore; e si distinguono tuttora come alcune gorric di sangue 
die in tanta copia sulla stessa veste dovette scorrere {•*). 

III. Il Chiodo e la Spina che si venerano nella 
stessa Chiesa di Treviri. (Mire Rufino, Teodoreto e altri 

t scrittori, narra Mire s. Ambrogio 
dell invenzione dei Chiodi che al- 
rimpcretricr s. Eletta venne fatto 
di trovare insiem colla croce (*). Ec- 
co il perchè Era’ molli che si conser- 
vano in v arti luoghi abbiamo prete- 
rito quello diTreviri ; perché ci (lar- 
ve mollo buon argomento di auten- 
ticità il dono fai tolte dalla stessa (iia 
imperatrice, riconosciuto con so- 
lenne decreto anche dal sommo 
(•ontrfirc Leone X. Ne abbiain qui 
descritta la naturale grandezza, »g- 



■ 3 giugnrndovi pure la particella estrema che 
J si conserva nella Chiesa di Tool, («tale jutò 

. ■ | fra' sacri chiodi nten rettamente il ronlanini 

■ 1 noverò pel v igesimo (*). E non è a tacere co- 

| gi^m me questa particella mollo contribuisca a 

mostrare r autenticità del tutto, per ciò 
■ / che quelli di Tool non avrebbero ambito 

^ possederla, segià non a vesserò egli no ingran 

venerazione l’ intiero Chiodo ai Treviri; fa cui naturale e 
primitiva (òrma che in altri sacri chiodi si desidera può mol- 
- Il dati» Srfc»i’palalba urna cha m o. 4V7. A. 

virola pula «i «frantane it <«4*, *. IV*. 4* Cor. Far. Lang. t . 13, 8. 

■1 Frrrmrm, il B rotimi*, ■ «tiri riviri •. Imo. in, SO. 

«orinoti di Aolir Itilò «hit* • prati np. *. In Marr.lih. IS,toa.v,p.807. 

». Prono le «trhinppoklha wt. (00. ft. Vedi: Anni»». BibUri. et*. Blon- 
U. Ibid. riueii.-Te». *1. 

S.IlaOMa TVto4mìì$. V7.-T«ai iv, •. Alfa*» MmH«, Il *. Lm*u»lo 


I lo interessare I* archeologia. — Abbiamo qui pur riportata 
iwlla sua naturale grandezza l'immagine di un rn micelio 
Ideila corona di spine venerato anch’esoo nella Chiesa di Tre- 
viri. Quanto all’ intiera Corona, è noto eom’ella si trova | 
in Parigi ricuperala già da s. Luigi IX re di Francia con 
grande sborso di oro, spoglia però di molle spine che in 
vari» altri luoghi sono in gran venerazione. 


vartt altri luoghi sono in gran venerazione. 

g. IV. Dell' altre principali Reliquie della Pastina del 
Signore : la n. Sindone con somma venerazione si con- 
serva nella Cappella regia del Duomo di Torino. E un lun- 
go lenzuolo di lino, cnme pur lo disse I' Evangelista (*), 
donde «e renne il religioso costume dice Beda il Venera- 
bile ( 7 ) di celebrare il tacrificio delf Altare non in seta o 
in altro panno tinto, ma in lino prodotto di terra ...se- 
cando quello che leggiamo pur decretato da pp. Silve- 
j «fro ( 8 ). Per accuratezza e squisito senso di pietà, singolare 
è la descrizione che ne Uscio Alfonso Pnleollo orci vescovo 
Idi Bologna (*) che recatosi a visitare l' insigne Reliquia in 
compagnia del grande ». Carlo Borromeo, e mollo desi- 
derando d’ averne mi esatta immagine, l'ebbe di fatto ot- 
tenga mercé I* interessamento die ne prese il Card. Fe- 
derico Borromeo. La Spugna che servi ad abbeverar 
di fide v «ceto I' agonizzante Redentore conservasi in Ro- 
ma nella Basilica Latcranense, e il Vcn. Barooio ne avvisa 
| ritener dessi tuttora il sanguigno rosiore ( ,u ). La Inaurila 
linfi e trovala nel 1098 da crvcrssegnalì in Antiorhia (•*) e 
1 pervenuta alle mani di Baiatene, l'ebbe questi donala nel 
1494 ad Innocenzo Vili, il «piale la ripose nel Tempio 
Valicano (**). L’ estrema cuspide però c fama che Bedui- 
no Il bisognoso di denaro la deste in pegno ai Veneziani, 
c che s. Luigi IX re di Francia per sé 1 ottenesse. 

'Pria di chiudere questa nota sulle ss. Reliquie, con- 
fessiamo che ci suonano gravi oli’ orecchio le parole del 
dottissimo carmelitano P. (.Inorato da S. Maria il quale 
lasciò scrìtto (**) averei Francesi di «pie’ tempi riportale T 
gran numero dall' Oriente e Sante Lenzuola e lesti in con- 
futili di G. C. e strumenti di tua passione. Cosi U Fonti 
Inini lesse il catalogo di ben 21 sacri Chiodi venerati 
| vani luoghi ( u ) ; per questo dicemmo sin da principio torre 
| noi per mano cosa le cui norme crii ir he Tur' sempre pcri- 
Icolose. Pur nondimeno a chiunque abbia fior di senno non 
Idee ciò recare alcun imbarazzo, o punto scemare di quella 
! religiosa pietà e divozione a che venne nella scuola cristiana 
educato. Conrìossiarhé, come saggiamente avvertirono i 
<!ritici sopraramentovati, si faccia di qui palese doversi molte 
Ideile sacre Reliquie in discorso riferire al pio e non pun 
condannevole costume dell’ aver accostato ai veri e autentici 
pegni della Passione di («. C. dei facsimile de' medesimi, 
affinché consacrate siffatte invagini dal loro contatto, col 
l'affetto stesso si venerassero e si custodissero. Della stessa 
guisa nrl numero non piccolo di sacri chiodi trov iamo giudi- 
ziosa la costoro riflessione che siensi per veri e proprii Chiù 
di della Passione di G. C. tolti a venerar quelli che fossero 
stali conserrati colla lunatura dei veri, opjmrr che avessero 
servito alla passione de’ SS. Martiri. Che si trovassero di 
fatto sacre reliquie immagini sol delle vere rcome queste 
I venerale, n'r testimonio l'erudito Bernardino Cassino degli 
Obliati di ». Carlo, cerimoniere della Chiesa Cattedrale di 
Milano, il quale illustrando le sucre Reliquie quivi venera- 
te {**), appella Forma della l'ette di A'. S. G. C. intestala 
di' rimi colori quella che già prima il dotto P. Paolo Mori- 
Igia aveva chiomato Porzione della Tunica di G. C. 

ài Torino, Voi. t -8.* Bolapu 4838, SI. Pio Mn . 4* Corona Ferrea Lo» 
<•. Annoi, «n. 5%, a. «isti. gch. rop. 42, t 8. 

«I. V. Por- !•.*!.. Ilio. KM* Bore*. U. V .rJ». Iwrv. lUt^oioToa io 
at. Vadi il ItaiaoUa : m rantàvalioM Haliti» Mriropolit. Srial, nolro- 
Annoi. Haranii, anno ISW, n. XVI. làmi illaalrala. Modini. 4TW, popi- 
**• Aaiawdrar*. in H«fal. Crd. Uh. no IO; «fari Srhmppololbo, in T»Ui- 
r, Dèa. 4, ari. 8, Tom. mi, f*|- 803. Un (inma Card. Rnurinii. 
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SECOLO I. 


31. In qual tempo a. Pietro fu fatto pri- 
gione do re Aftrlpp*. Il eh. P. Patrizi prova con 
.autentici documenti storivi (*) come re Agrqqa (*>s$e da 
Claudio imperatore arrirrliilo della Giudea sulla fine di 
Febbraio o sul Gre di Mario «Irli* anno 4 I , Quella lesta 
pertanto |ia»qualf che Agrippa celebrò in Gerusalemme e 
nella cui occasione niise in catene s. Pietro (*) o fu quella 
dell' aitnu ili, o I' altra del 42 o in line quella del 43. La 
prima nò certo, come rilegasi da Giuseppe Fiat in t 5 '). Né 
tampoco la terza del 43: ronctossùirhè non saprrbltesi co- 
me conciliare nel tempo rbe corre fra ta Pasqua stessa nel- 
T Aprile e la metà dell' anno in che Agrippu si moriva (*) 
tanti uv lenimenti, come sono il viaggio di s. Pietro a I Io- 
nia, la predicazione a' Romani, il vanirlo scritto in Konia 
da S. Marco, indi il dipartirsi di questa per l'Egitto onde 
gettarvi le fondamenta di quella illustre Chiesa : avvenimenti 
j che in entrambi le Croniche di Eusebio e di s. Gerolamo sono' 
tulli narrati innanzi U morte di Agrippa. Per il che la lesta I 
Idrgli azimi in cui s. Pietro fu da Agrippa prigionalo altra' 
non può essere clic la celebrata nell'anno 42; di che ne 
risulta un» nozione cronologica di non lieve momento. 

112. Vestimento di n. Pietro deaerino' 
dall* Anuria* nell'occasione che fu liberalo dalla pri- i 
gionc. L angelo del Signore., disse a Pietro : Cingiti, e le- 
gati i tuoi Mudali. Ed egli fece rosi. E gli dime; fluitoti 
addosso il tuo pallio, e seguimi (*). Qurl cingili ilapt^amu 
si riferisce alla tunica la quale si lega con uni cintura, per 
il che i greci chiamano la tunica £w*:i e siptjwpa. Cosi le 
parole: fliji^aìov to' ipdusvezy, a' intendono del pollili che 
chiamasi propriamente wjip cW,i. Ileo disse perciò il dot- 
tissimo Padre Calme! ( 6 ): « S. Pietro ave* deposto il sno 

• pallio, la cintura e i sandali per dormire. Ecco il perché 
» l'Angelo gli con» indisse anzi lutto di cingersi colla zona 

• la tunica, poi di mettersi a’ piè i sandali, in fine di bui* 

• tarsi addosso il pallio; questi erano i vestimenti degli 

• Ebrei come altrove abbiani spiegato fj\. Non usavano essi 
> portar calzoni o calze. » Quindi quel legati i tuoi sandali 
«ai Cuzirfiau xd flavSaW oov, spiegasi col comanda di G. C. 


che agli Apostoli aveva ben permessi i sandali (*). vietate 
però le scarpe ùn&i>aTa (*•), le quali cuoprono lutto il pie- 
de. Là dove i sandali sono forno le suola che difendono 


bensì hi pianta de’ piedi, ma lasciando nuda la parte supc- 
riore cui si addaUauo e si -fermano con legaccioli o botton- 
cini. S. Agostino li chiama perciò suola (*°), e se ne rileva 
confermalo I' uso dagli rsempii ili antiche pitture cristiane 
donde pur prese argomento il Dottore Serafico a compro- 
vare l'oso apostolico dei sandali (•*). 

33. Orila venni» di n. Pietro » Itoina 
Mollo Claudio €'r*are. Clic s. Pietro siasi portato 
a Hom» per fondarv i la cattedra pontificale, è questo .un 
Gito storico dimostrato con tante testimonianze ai gravis- 
simi scrittori antichi ('*) e con tale autorità di monumenti 
confermalo che non è mestieri intrattenerne gran fatto il 
lettore. Non mancano tattavolla autori critici che ammet- 
tendo una sol venuta di ». Pietro a Roma, quella riferiscano 
a' tempi di Nerone, e però dopo V anno 34. Or noi siamo 


S. IV» K.««npr1ii», tit». t. t 
a. Arlor. art, 3. 

S. AaiM. tit». ita, r-B, »- 
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•t A»«iq. Chral. lib. li, pan altrr*, 
«. G J. », *>«.. », p. ( . -m, .1..»* m 

«a. ii» i>*»p*u«, lib. », ». a. 


Idi diverso parere e mentre ammettiamo una venula di' 
S. Pietro a Roma stillo Nerone, della quale raiatuno monti- 
menti irrefragabili, tovlrnumu però estere il principe degli 
Apostoli venuto a Homo già prima sotto Claudio, cioè sullo 
«corno drllu primavera delf anno 42. Il eli. Padre Patrizi 
si G a prov are con molla cv idenza «li ragioni questo Gito ( **); 
ne pago ad argomenti dimostrativi, chiama ìmI esame le ra- 
gioni degli av versarti, e ne manifesta il lato debole. E in ver» 
il solo Lattanzio fra’ gli antichi scrittori sembrerebbe appog- 
giare la contraria «qiinione, scrivendo egli : Mentre già .Ve- 
ntine regnava, Pietro venne a Homo, e... ri concerti molti 
a 1 la ceriti, ed innalzò a Dio un IrnifHO fedele e stabile (•*). 

Il che ripugna apertamente non solò colla durata del pon- 
tilirato di s. Pietro illustrato da tanti monumenti, ma anche 
con quel die si legge nella lettera di s. Paolo ai Romani (*®y 
drriltu mi annu e mezzo pria che Nerone salisse al trono; 1 
per nulla dire dell' unanime accordo di tutti gli altri anli-| 
dii scrittori die ci tramandarono essere s, Pietro venuto a 
Roma regnante Claudio ( lfl V Per questo ahbiam dello 
sembrerebbe ; enneiossiachv il Tillcmont ( w ) c il Maloc- 
chi (**) son d* opinione che Lattanzio nel citato testo 
non r in parlr alcuna contrario alla ventila di s. Pietro a 
Roma sotto Claudio. Renò un i tal «pule difficoltà s' itxon- 
tra nella testimonianza d‘ Eusebio nel narrare ch’egli G 
essere s. Pietro ventilo a Ruma per rintuzzare le maligne 
arti di Simon mago (*•); e siccome altri gravissimi serit- 
(ori mettono questi» fatto sotto Nerone, da ciò prese argo- 
mento il Patire Antonio Pagi di dire eh* certamente s. 
Pietro non renne «i Homo avanti .Verone (*J; opinione 
perciò seguila «Gl Padre Francesco Pagi suo nipote (**) e 
per tacer d’ nitri anche dal Rnluzin commentatore di Lat- 
tanzio (**). Con buona pace però di si autorevoli scrittori 
non troviamo nella testimonianza di Eusebio un argomento 
austero tanto e rigido «la forzarne »<l una conclusione diret- 
tamente opposta a lanl’ altre autorità sommamente rispet- 
tabili. Siamo dunque d' accordo rou Eusebio stesso in am- 
metlere anzi tutto In strano imperversare di Simon mago 
in Roma a' tempi «li Claudio Cesare ; conriossiaché ne Gn 
fede anche s. Giustino M. (* 5 ) e ». Ireneo (**) scrittori en- 
trambi del II scroio. Quanto poi alla presenza di s. Pietro 
in Roma in quel tempo stesso venutoci per disvelare Ir 
diaboliche fraudi del tristo eresiarca e fiaccarne I orgoglio, 
si spiega col dire die il conflitto del principe degli Apostoli 
col principe degli eresiarehi é avvenuto in Roma due vol- 
le, l* una sotto Claudio Cesare, e di questa come vedemmo , 
ne G testimonianza Eusebio, colUzionalo con s. Giustino e 
s. Ireneo; l’altra sotto Nerone, e questa pure troviam so- 
lennemente attestata da gravissimi scrittori (* 3 ). Nel primo 
scontro fu pago s. Pietro all' aver mandato sosseqira i mali- 
gni consigli di Simon mago, non dicendo apertamente Eu- 
sebio che quel tristo in allora perisse ; ma I’ altro conflitto 
lini colla vergognosa morte di Simiine «Iella quale ihiii ne 
Usrian dubbio alcuno le autorevoli testimonianze de' soprac- 
citati storici (V. la nota 81 ). Del resto non siamo noi i 
primi a produrre questa opinione «L I «luplire conflitto fra 
*. Pietro c Simon mago. Già gravissimi scrittori l’haruio 
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.Vote a», 40, 41, 12, 13, 
44, 45, 16. 


SECOLO !• 


• lifGodltà proveniente dalla lezione di s. Ireneo, e come ancora 
«lui confronto eh’ ci fu di mollissimi pasti si confermi quel 
Iche abbini» dello nel Testo: aver cioè a. Marco scritto il 
> suo vangelo valendosi di quello di s. Matteo. 

36. In qual tempo dello H. Pietro la sua 
1 1* lettera. Nell' anno li o tuli* al più nel 43. come si 
I prova per varie induzioni che la lettera stessa ci offre. E 
idi atto giù il nome di Cristiano era in uso (*) e questo fu 
introdotto orli’ anno 41. — La lettera fo spedila per Si I- 
j vano (*). il qual si troiata a Gerusalemme nell* occasion 
! del conciliu apostolico ( 3 ) celebrato nell’ anno 47 e non do- 
po ; donde menisi come la lettera fosse scritta Ira I’ anno 
41 e il 47. — Non più lardi però di un anno da die s. 
| Pietro fu prigHMiato ila Agrippa ; perocché fu in* ‘mia ai Cri* 
sifoni del Ponto, della Gala zia, dell' Asia, della Bitinta e 


della Cappadocia (*). Perche mo a quei soli e non agli al- 
tri della Panfilia, della Pissidi i, della Licaonia, paesi tutti 
jrhe negli Atti apostolici ( XIII-XIY) son ricordali come 
i. ■: t'.j.v d. ' i... r , u..i„ 
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medi s. Ireneo, c come ancorali: Putriti do|w aver istituito accurato confronto fra la lette- 
ssimi pasti si confermi quel ira II e gli Atti Apostolici, questo solo gli venne Gito ili 
ater cioè a. Marco scritto il trovare, essersi quella spedita dal s. Apostolo entro il pe- 
o di ». Matteo. rutilo di quattro anni da computarsi non |mù tardi dell’ au- 

ledo H. Pietri» la mia tonno dell’anno 48 (**). 

d tuli’ al più nel 43. come si IH. Clie pennino I rrlflrl nulla lettera al j 

e la lettera stessa ci offre. K (palali. K affatto incerto in qual tempo s. Paolo scrive»- 
ho era in uso (*) e questo fu ai Calati. Trodoretn «• d’avviso che Cosse quella la prima 
.a lettera Cu spedila per Sii- lettera scritta dall’ Apostolo in Roma (•*). Il Tillemoot 
Gerusalemme nell* urcasion 1 prò segue la opinion di coloro che la giudicano scritta da 
►rato nell’ anno 47 e non do- Kfeso, non perche la reputi più fondata, ma perchè meglio 
itera fosse scritta tra I’ anno j risponde alla serie isterica dei fotti ( 1S ). Noi pure cosi peo- 
pcrò di un anno da die s. siamo, e iterò I' abhiam collocata nell'anno 31. 
ta ; perocché fa inviala ai Cri- 43. M. Paolo Merlo»* Ir dar lettera al: 
a, dell' Asia, della Bitinta e (orini! entrambi arilo ateaao anno 52. 
mo a quei soli e non agli al- ,(' 001 * l«a ni prosa. Dalle induzioni che le lettere 
a, della Licaonia, paesi tutti steste ci permetto» di forc. E infotti la lettera I fu scritta 
II— XI V ì «oh ricordali come dall' Apostolo quando già pensava di partire da Efeso (•*) ; 

] guadagnali alla Fe«Ie? Perché l’apostolo s. Paolo ministro quindi innanzi la Pentecoste dell'anno 32. Cosi la lettera 11 
della loro conversione non aveva per anco recata a quelle fu scritta mentre s. Paolo percorreva la Macedonia poiché 
provincie la luce evangelica clic sol vi portò dopo la sua dice; arrivai» ehe noi fummo nella Macedonia, alcun ri- 
ordina/iune episcopale accaduta non prima dell anno 43. sforo non ebbe la nostra carne etc (va* S); or questa mis- 
Dallc quali induzioni chiaro si j*arc come s. Pietro seri ve s- siooe del s. Apostolo appartiene appunto all' anno 52- E 
se la sua I lettera nello stesso anno in che liberalo dal car- per lacere d’ altri ardimenti ( ,s ), é pur a notare come non 
cere venne a Homa, ci tuli' al più nell' anno 43 li eh. Pa- mi altro se non che alle avversità toccate nella Macedonia 
tire Patrizi conforma pure con altri argomenti questo ponto [gì riferisce il detto di s. Paolo : ìYon vagimmo, che a voi, o 
cronologico del .Nuovo Testamento. fratelli , sia ignota la IhMazione suscitata a noi n M A- 

Kb la più probabile opinione rtrea II sia etc (**). 
tempo in rhe a, Lnra neri*»* il nuo van- 44. Quando n. Paolo aeriv esse al Roma- 
H «-lo. Il più volte citalo Padre Patrizi nell’ investigare * n l. Scrisse il s. Apostolo ai Fedeli di Roma quand’ era in j 
ambe quest'epoca sui dati |tur troppo scarsissimi che si su | Uscisre l’Acuia ( ,7 ) per recarsi a Gerusalemme, in qucl- 
hanno, potè sol oondiiudere cosi: • Dunque non temo dì | 0 stesso anno cfie fu preso e tradotto prigione in Cesa-j 
errare dicendo avere a. Luca dato fuori il suo vangelo fra rea (*•) che fu appunto l'anno 53; come evidentemente 
la metà dell'anno 48 e gli ultimi mesi del 52 ( 5 ) » vale provi il «fono Guglielmo Paley Co- 
dice entro il quinquennio che s. Luca stesso passò in Fi- 43 . Risali lettere arrlve»»* m. Paolo pri- 
ppi. La qual missione 0 stazione apostolica che dir si vo- glonlero per beali Crlato. Il grande Attortolo 
glia presso i Filippini è comprovata dal tenore che segue standosi prigione la prima volta io Homa scrisse agli Efe- 
s. Loca nel dettare gli Atti apostolici. Perocché al versetto feti ni, ai Col arnesi, a Fileutone ed ai Fitiypesi, apparendo 
10 «lei capo XVI, comincia ad usare la persona prima del dalle lettere stesse il glorioso carattere di prigioniero per 
plurale (indizio dell'esscrsi s. Luca unito con s. Paolo), e Gesù Cristo (*°). Sol ci sarrhbe un dubbio sulla lettera agli 
cosi seguila sino all’ arrivo in Filippi nell’ unno 48 f fl ); ma Efesini che il Tillrmonl (**) per ragione di somiglianza ac- 
cessi il' usarla quando narra della partenza di s. Paolo c coppia colla II a Timoteo, e<l entrambi giudica scritte dat- 
ile' suoi compagni da Filippi; qui adopera la terza per- 'l'Apostolo prigioniero in Homa La seconda volta un anno 
s ma ( 7 ) e così di seguilo sino al ritorno loro in Filippi (#) innanzi il suo martirio. Però a chi ben ci guardi dentro, la 
Ielle fu nell’ anno 53, quando Paolo fu preso e prigionato in lettera agli Efesini presenta molto maggior simiglianzu 
Gerusalemme. Al qual tenore gramaiicalc risponde assai coll’altra ai Colossesi, essendo entrambi scritte da Paolo 
bene quello della narrazione ; poiché dove s. Luca |arfo prigioniero, entrambi versando sullo stesso soggetto, cap- 
ili prima persona la narrazione apparisce assai più ricca c parendo entrambi spedite per lo stesso Ticltico. Il citato 
adorna «li circostanze e aggiunti, perchè parla come testi- Paley istituisce un giudizioso confronto di moltissimi passi 
(nonio oculare; non così quando usa la persona terza. delle due epistole sopraccennale sì da convincerne c-hiara- 

41. l,uoffo * tempo in rii* furono »rrilt* mente come entrambi furono scritte e da un autore medesi- 
dn 1 ». Paolo Ir due lettere al TennalonlrrMl. 1 mo, e nello stesso tempo (**). 

La prima fu certamente scritta da Corinto. Per convincer- 46. he abbia n. Paolo arrido agli Ebrei 
nc busta collazionare i «lue testi : I Tbcas. 111 , 6 — Actor. standosene prigioniero per G. C. Si premetta 
in, 5. Quanto alla seconda non se nc può istituire certo come il s. Apostolo scrisse agli Ebrei «foli’ Itali», poiché 
argomento; T«?wlorelo però la giudica «%sa pure scritta da lor dice: Fi salutano i fratelli dell Italia (®). Poi si av- 
I Corinto (®). Or essendo s. Paolo venuto a Corinto sul ca- verta bene all’ encomio che loro fo dicendo : imperocché e 
der dell’ anno 48, come i calcoli cronologici ne persuadono: foste compassionevoli reno i carcerati (**), parole che nel 

e avendo quivi dimorato 18 mesi (*°), ben si «Icduce do- testo Greco suonano ohm xo« yàp t--ì« itapù; pw cv»«*aS^- 
xsi almeno alla 1 lettera dare un epoca non anteriore al- savi : imperocché e avete compatito alle mie catene. Donde 
imito 48, e non posteriore al 49. Del resto il eh. Padre chiaro si pare avere s. Paolo scritto agli Ebrei standosene | 

». Praefal. in Efiil. Iknl. Parti. Ibólotr. d. S. Paul, ih. V »*. Ephet. iv,« ; Coloaa. iv, tlt , Pfci- 

To«. ni, aaf. 5, B. sa. tl Car. 1 , 8. Ir». , ; PbAiff. t, » ij » d«l 

■#. Actor. itili, 4 • II. S». Ctw ai può » edere al rapo xt, »«• MnnoirB. Nota 78 wr .. Part. 

■ f. IV [iihcIIw, lik i. e. 3. U, jt.Jclh ibHa bum. Vili ia'4» *». Le ,-riV» Srl'hiM Sr ». Pani, ib ». 
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SECOLO V. 


Mote 47, IH. 40, 50, 51, 
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prigioniero in Roma, ori tempo «travi che scritte ai Filip- 
po»! ni «pulì pur molto lode egli renile perché patterò en- 
trali a parie detta ina tribolazione (*). 

47. Quando ». Paolo scrivesse la prima 
«olla a TI mole a. Da quelle parole Siccome li pregai, 
che rt ma tinsi in Efeso, mrntr io andava nella Macedo- 
nia (*) chiaro si pare aver egli scritto la I lettera a Timoteo 
dopo la sva partenza da Eliso, che fu nell' anno 52 ( s ). Se 
poi poco appresso, oppure più lardi, non è tirile a spiegarsi. 
Tutlavolta son buoni argomenti a crederla scritta molto 
più tardi, tu l' iscrizione della lettera II ai Corinti dettata 
dalla Macedonia, die s. Paolo appresso la dipartita sua da 
Efeso, percorreva, e nella quale si roiuprrnde anche Timo- 
teo*^); sia parecchi altri versetti della lettera stessa a Ti- 
moteo (ni, 14, 15; ir, 13), donde rilevasi come l'Apostolo 
rcplicatumrntc lo informasse del suo ritorno ad Eleso. Or 
dopo la partenza di san Paolo da Efeso nel 52. non Irovia- 
; mo che l' istoria degli Alti apostolici accenni ud alcun rilor- 
j no ; ragione che mosse il Paley » seguir I’ opinione del 
Pearson, allogando la lettera I a Timoteo dopo la prigionia 
di s. Paolo a Roma. Noi pure ri soscriviam», non ineoutran- 
do ella difficoltà alcuna, o certo non tuie che agevolmente 
I non si possa sciogliere ( 5 \. 

•IK. Quando potè srrivrnii la lellrra Caf- 
lolicet di ». Càiaroino. Il grande s. Agostino è 
d'avviso(®), che l'Apostolo s. Giacomo nell' insistere tanto 
sulla necessità delle opere buone (*), volle sopra tutto cor- 
|rrggerr que' falsi dottori, che interpretando alla peggio gli 
! ammaestramenti di s. Paulo circa la fi-tle per cui venne giu- 
stificato Àbramo (*). predicavano bastare a salvezza la tede 
senza le opere buone. Potè dunque scrivere s. Giaromo la 

r ezinsa sua lettera jioro innanzi il suo martirio, quando cine 
epistola a Romani scritta nel 53 già s’era molto ben di- 
vulgata. 

IO. S. Dlonlffl Areo|»ag;l<o. Multe questioni si 
ioii trattate e si trattano circa qurslo illustre campione di 
nostra fede. Il certo è eh' ri si fu convcrtito alla prtsliraziunc 
di s. Paolo in Atene ( 9 ). Eusebio lo da por vescovo di quella ; 
città (M). Quanto perù agli scritti clic corrono sotto il 
suo nome, non ne abbinai latto menzione nel primo scrolli, 
essendo opinione ormai comune fra i dotti che solo nel secolo 


V, sieiisi potuti attribuire a quel Santo. 

50. Opinione più probabile nuli* epoca!] 
della j(lori<Hta a»»iinxlone di M Alti A \ lill- 


i»l.\T In elelo. Benedetto XIV nel suo liel trattato 
De Futi» II. V. M. esaminale le varie opinioni degli autori 
sull' epoca dell' Assunzione della Madonna SS., mnrhiude 
col dichiararsi di non parteggiare per vernila (**). Tulla- 
volta, se la SS. Vergine nrl suo quatto rdiresimo anno impal- 
mossi col casto Giuseppe { opinione furiti comune fra i sacri 
espositori, come lo stesso dotto Pontefice (**) cbiamolla); e 
se toccò gli anni setlanladur ( opinione (indie questa che a 


Antiochia in causa delle osservanze molaiche, tanto gTovi, 
che obbligarono gli Apostoli di unirsi in concilio per re- 
carvi pronto rimedio. 

5*. C'nine parerrhir errale dirti»! mano 
I' una l*allra. Non dee passare inosservata la connes- 
sione che Ira di loro presentano parecchie eresie. Cerinto 
in (alti separando l' l'inanità dalia Divinità di G. C. apri 
la via ad Elione die circa l'anno 71, allargò quell'errore, 
e diè la mano a T rodato ed Anemone condannati nell* an- 
no 493 da s. Vittore pp. quali eondollien (* 5 ) di Paolo di 
Semolata che imperversò nel scroio III, e di jYeztono ebe 
ori secolo V sotto altre Curate disseminò lo stesso errore. 

53. Cali eretici te» timoni della T radiatone I 
doffinallru. Questa propositione non dee punto recar 
meraviglia a chi si fàrcia a penetrare nella storia delle Ere-! 
sic, Condossiadié gli eretid, anche senza volerlo, ci porgono 
sempre doppia testimonianza mollo solenne della vera fede 
e drl dogma cattolico, sia per lutto quello che ritengono di 
dogmatiche verità nell’ alto che si separano dal seno della 
Chiesa cattolica, sia per que’ punii che tolgono a combattere. I 
E questa perciò un' osservazione di lauto rilievo che non 
ometteremo di richiamarla in seguilo all’ iltrnzion del let- 
tore, come ora ahbiam dillo nel Testo sul Conto dri Ccrin- 
liani. E a dir vero, qualora si avessero a raccogliere c coor- 
dinare insieme i punti di fede die tutte le si-tte prese ad 
una ad una hanno professalo, o professano d' accordo rolla 
Chiesa cattolica, chi non vede potersene compilare uu intero 
catechismo ? Trionfo della verità cattolica, qua ni' altro mai 
fosse, splendida e singolare ! 

54. Da* miracoli di Apollonio Tlanco. Le 
prodigiose stranezze che si narrano di Apnllouio di Tiane, 
noi» si (ululami altrimenti che sulla testimonianza di Filo- 
strato, la cui storia è per multi càpi, a giudizio dei Tritici, 
erronea c sospetta. Del resto se anche da uomini malvagi 
venga operato a permissione di Dio alcun prodigio, non la- 
scia inai la divina presidenza di olTrire de' segni ai quali 
chi c di cuor retto può agevolmente conoscere se quel mi- 
racolo sìa tentazione al mule cd inganno. Leggi il Deute- 
ronomio al rapo xui, e vedine le assennale chiose di Ori- 
gene (**) e di Vincenzo Lirim-sc (* 7 ), non che U dottrini 
cattolica in pro]M»ilo esposta dal eh. Padre Prrrone (**) 

55. 1/ anno In rise fu rrlebrnto II rondilo 
di (àrriiKalrnimc. Fu** di dubbio fu celebralo avanti 
gli ultimi mesi dell' anno 47. Conciassi velie stabilita bene 
r epoca della conversione di s Paolo, la quale non |»lè al 
trimcnli accadere che nell' anno secondo «bill* ascensione di 
G, C. in cielo ( ,s ). rome ne risulta doversi la prima venuta 
di s. Paolo stesso a Gerusalemme allogare nell’ anno 34, r 
sia tre anni davo la sua conversione <®M. cosi nur ne causo 


se toccò gli anni settantadue (opinione tinche questa che a 
I giudizio di Benedetto XIII (•*) è la |*iù probabile), ne se- 
guirebbe avere Maria SS. dormito il sonno dei giusti nel- 
l'anno 52, o dodicesimo di Claudio imperatore. Per il thè 


sia tre anni dopo la sua conversione (*°), rosi pur ne conso 
gur, la sua nuova venuta a Gerusalemme per il Concilio do- 
versi collocare oltre la metà dell' anno 47. quando già cr 


bilanciate le opinioni più rispettabili, ci é dato al meno di 
concludere non aver V Immacolata Vergine Madre più ol- 
tre sospirati i cari amplessi del suo Inigrnito in cielo. 


5fl. < orni nelnni«‘ii4i di Oriniti. Paresi pos- 
sano con buon fondamento allogare avanti il concilio di Ge- 
rusalemme drl 47 ; narrandoci s. Epifanio ( **) come appun- 
to quel tristo fosse il principole autore de’ disordini sorti in 

a. Philipp, rv, il, Tom. ir, m- i?i, B. 

•. I Tinnii h- J. ». Uro!». <4. 

O. V«dis Arlor. n, |. ». Ad IU«. IV, 3. 

«. Il Cor. «, t. ». AHur. un. 54. 

A. Unii Pale* . U Vffrti-dprwi,l. da ••. lini. !>»l. liti. Ill.'.t.p. M,B. 
». Vani. Hup. ti;* v«Mla mìi TV. M. Ur S'rdh U. V. M., tip. «in. 
». la Pi. tui, «imi. 3, 3; sa. limi. cip. i, j[. 13. 


comincialo quell' anno derìinoguarto drl quale lo stesso 
Apostolo fu menzione scrivendo a (ìalati : Quindi r/nallordi- 
ci anni dopo andai di nuot o o Gerusalemme con lìarnaba. 
preso meco anche. Tito ere. (**); il qual viaggio non si può 
altrimenti riferire che all’ octasione del Concilio apostolico. 

56. Alcune o»»ersaxlonl »nl concilio «li 
Cà c ru «usi emme. La storia di questo ronriho offre non 
poche circostanze di mollo rilievo a dii voglia penetrare 
nella rconomiu de'concilii fui tiri su quello modellati. In pri- 
mo luogo è ad avvertire come si premettesse una seria e ma- 
tura discussione : eviti auleta magna couquùilio fiere! (**). 

• ». Pretao il ladalo Bramitile XIV, Bìhtéxb. C.allaadi loia, v, pop;- 10(5. C. 
op. rii. ftp. Vili, Jf. S IS. Prefitti. Tto Ji» . Ut »«r» Rrlit. 

■ a. iitMt.l.pM. III. edt. mini a. t!W. 

•S.V itUM»:t>wil,T.i,p.7i7,B- ■». V«di U mio SS. 

IO. Colliri Celrata, liti. Il, <. 33, «». ('..lai, i, 18. 

Tom. t, par- 447, K. *1. lUd. n. I. 

«a. C — » o mU . ad«. ttaiet. r. M), in »». Attor. *», 6, 7. 
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SECOLO I. 
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> mente piombo, o con frodo ottone; non voglio oro in ap- 9 

■ paranza, ma del tutto maiisiccii) ( nolo suri speciem, sed 
» Natura»! piane *) ». Ben merita ui vero I’ aureo libro di 
Vinrenzo Lirinese d' esser Ira le mani di chiunque ap- 
prenda teologia per farsene maestro, affinché ben informi se 
stesso a tanto officio, e ben vi apprenda le regole e il me- 
todo clw è a seguire nell' insegnare la dottrina del dogma 
cattolico. 

61. ( Irta |« dlaperalone degli Apostoli 
pel mondo. In qual anno avvenisse, non è rosi facile 
oiifinirlo ; come ancora, se abbiano glf Apostoli percorse 
lotte le parti del mondo. Pur quanto alla dispersione loro, 

I' abbiamo allotta nell’ anno 41. Coociossiaclié lo stesso s. 
Marco nell’ ultimo versetto del suo vangelo, eh' ei scrisse 
nell’ anno 42 o tuli’ al più nel 43, pare vi alluda dicendo : 
Ed etti ( gli Apostoli ) andarono r predicarono per ogni 
dote. (Ir questa dipartila degli Apostoli per recare ovun- 
que, eziandio a’ Gentili di tutto il mondo, la lieta e salutare 
novella, non può essere avvenuta innanzi fa conversione di 
Cornelio il Centurione che, come prova il eh. Padre Patri- 
zi (*) deve allogarsi negli ultimi mesi dell' anno 40 ; gen- 
dorbé allora solamente, cioè appresso la celeste visione del 
gran lenzuolo in cui eravi ogni sorta di animali, sino a Ire 
volle calalo dal ciclo in terra ( 3 ), ebbe comandamento s. Pie- 
tro il primo, come capo degli Apostoli, e questi l'ebbero per 
j mezzo suo, di recare eziandio ai (ventili la celeste dottrina 
di G. C. Anche lo storico Eusebio appoggia la nostra opi- 
jnione ; poiché citando le parole di Apollonio scrittore eccle- 
ìsiastico die fioriva circa I' anno 192, ne fa sapere : « come 
» egli per antica tradizione narrasse avere il Signore co- 

■ mandato agli apostoli suoi clic per dodici anni non si 
» partissero da Gerusalemme^) ». Cosi pure s. Clemente 
Alessandrino narra aver G. C. detto agli Apostoli : « Dopo 


• dodici anni uscite pel mondo, acciò non sia chi dica : non 
■ abbiamo udito ( 5 ) > ; la rpial cosa confessa lo stesso s. Dot- 
tore d* averla appresa da un libro intitolato : Praediealio 
Petn. Anche Beila il Venerabile ci da questa notizia (•) ; 
ed c pur a leggere su questo proposito il dotto Becchini {^). 
Or se ciò fosse vero, come sembrano accennarlo le cose ac- 
cadute nella conversione di Cornelio centurione e della sua 
famiglia, primizie de' Gentili, in questo caso le parole di 
Gesù Cristo si dovrebbero intendere nrl senso dell aver 
egli sol divietalo agli Apostoli che, entro quello spazio di 
dodici anni, non ad altri fuorché agli Israeliti predicassero 
il Vangelo (*) ; non già che non potessero uscire dalla 
chiesa di Gerusalemme ; altrimenti s. Pietro non avrebbe 
fondata quella di Antiochia. Posta fa quale rispettabile tra- 
dizione, e fatta ragione degli opportuni calcoli cronolo- 
gici, I anno 41 sarchile appunto il dodicesimo dall’ Ascen- 
sione di Gesù Cristo al cielo. — Se poi gli Apostoli abbia- 
no percorsa tutta quanta la terra, secondo il comando del 
divia Salvatore: Andate per tulio il mondo . predicale 
il f angelo a tutti gli uomini ( 9 ) ; e giusta il drlto di s. 
Paulo : Per tutta la terra ti i «parso il tuono di essi, e le 
loro parole fino alle estremità della terra ( 10 ); non ripugna 
abbia alcun d'essi toccato e percorso eziandio il nuovo mon- 
do o sia T America, dove anche per vie naturali potevan 


giugo ere, come osserva il Tornici li f 11 ) ; o certamente per 
ministero angelico, come nota il Padre Pagi (**1 Del resto 
avremmo noi pure nel nostro testo accennato alfe evangeli- 


che missioni de' singoli Apostoli, come con molla erudì- fl 
aioue fecero il vcn. Baroni» c il lodato Padre Pagi, appog- 1] 
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giati a monumenti rispettabili della tradizione ecclesiasti- 
ca. Poco o nulla però ri fo dato approfittarne, per la ra- 
gione de’ tempi sotto ogni rapporto oscurissimi. Ci limi- 
tammo pertanto a dir delle apostoliche fatiche di s. Pietro 
! e di s. Paolo che ci vengono tanto ben descritte negli Atti ! 
Apostolici, sol Aggiugnendo alami cenni sopra s. Giovanni, 
s. Luca, e pochi altri. 

62. I n' epoca mollo Importante per lo 
cronoloffia del V T. È dessa quella della morte dì 
! re Agrippa, la quale certamente avvenne nella primavera o 
| tult' al più sul far dell' estate dell’ anno 43. Per convin- 
cersene fa però mestieri di una alquanto posata discussione 
| soffra un passo della storia di Giuseppe Ebreo ( **), collazio- 

I nalo con altro simile di Dione Cassio (**). Vietandoci i li- 
mili che ci siam proposti di pur accennare alla somma del- 
P argomentazione, può il lettore che bramasse informarse- 
ne, ricorrere alfa più volle citata opera del rb. Padre Pa- 
trizi sui P angeli. Perocché é ad avvertire essere quest'epo- 
ca della morte di Agrippa ( non altrimenti che 1’ altra di , 
Erode .Magno ,s ) di assai grande importanza, come quella , 
che ne ammaestra con certezza su molli punti cronologici 
del Nuovo Testamento, cioè 4* il profeta Agabbo predisse 
nell’ anno 42 o fors' anche nel 41 la gran fame clic dovei a 
.succedere : 2.® s. Pietro Ap. fu prigionato da Agrippa nel- 
[ l'anno 42, e nello stesso anno venne a Roma per fon- 
darvi la cattedra pontificale (*®| ; 3. e i ss. Paolo e Barnaba | 
recarono i frutti della colletta ai fratelli dimoranti nella j 
Giudea (* 7 ) più probabilmente nell’ anno 43, e però 4* la 

F an fame predetta da Agubbo non può ritardarsi da quel- 1 
•non stesso; 3.* lilialmente, per tacer d' altre conscgurn- | 
ze meno importanti, i ss. Paolo e Barnaba furono ordinali 
vescovi e assunti all’ apostolato a mezzo l'anno 43 o luti al 
più sul fare del 44. 

63. Hi dlrhinrn lai conta Apostolica di s. 
Paolo dell 4 anno -14. Vedi per questa e pei luoghi . 
da noi noverali nd testo I* intiero capo xm degli Atti, sino 
al Xix 1-6. Dove leggendosi come il s. Apostolo per molto 
tempo dimorasse in Iconio ( ib. 3 ), rettamente si conchiude 
aver egli costi passalo al meno tutto l'anno 44, di guisa die 
solo nel seguente anno 43 di là si dipartisse, declinando il 
mal genio persecutore de’ Giudei e de’ Gentili, per recarsi j 
alle città della Licaoniu. 

64. Quella pura* fieli" anno 4X. Vedi per que- 
sta missione a Lislra c Derive, città entrambi della Liraonia, 
il cupo xiv degli Atti Apostolici. È però ad avvertire come 
s. Paolo visitasse pure i circostanti paesi, e si recasse in di- 
verse parti fra loro distanti; fece pur ritorno in Antiochia! 
di Pissidia e poi visitò la Panfilia. Per il che confrontando 
la divina narrazione colla corografia de’ viaggi apostolici di 
s. Paolo che abbÌ8m data a pagine 7 del nostro Testo, nulla 
ci proibisce di conchiudcre avere il s. Apostolo impiegato 
in questa lunga missione lutto 1’ anno 43. 

05, 1/ epoca del 4 ondilo di Càeruaalem- 
i»c da noi pretina (**). molto bene al accor- 
da colla narrazione de* «flagri di ». Paolo. 
Appresso la missione dell’ anno 4 j, Paulo e Barnaba »aci- 
garono ad sdniioehia (della Siria)... dove ti trattennero \ 
non poco tempo co' discepoli (**). Osservi il lettore come, | 
fatta ragione dei computi cronologici, senza alcuna dif- 
ficoltà siam condotti all’epoca del Concilio di Gerusalemme, ' 
la cui narrazione storica é registrala al capo xv degli Atti 
Apostolici. Chiaro è pertanto non potersi altrimenti ritar-' 

II. AmuIm avrà et p ratini, mi. A4. Hólariw lib. Li, £. 8, Ioni, n, 
annuii 1931, n. 13 ni m. p«g- MI! : aoU bene: rrjwum 
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iam nanai effluirmi , «odi pura i lib. Sto. Vedi la noi. 53. 
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■lare il predetto Concilio sino all'anno 50 o 51 come hanno 
tallo fin qui (lotti cronisti, i quali per altro sono in sosianca 
fi' nrrorito con noi, sol rhc stabiliscano all anno SO la morie 
di G. C. e non al 33, conte liarmo (allo per ishrigarsi dalle 
questioni cronologiche pur troppo imbarazzate in questi pri- 
mi tempi della Chiesa. Dunque all' anno 47, né prima nè 
dopo, è ad allocarsi il Concilio apostolico ; chiara risultando 

r esi’ epoca dall' allr.i già certa e ben stabilita della morie 
Krod e Agrippa (*) ; e però ngevolmcnlr accordandosi con 
essa la narrazione dei capi un e xiv degli Atti Apostolici. 

IMI. Tempo e modo della riprensione 
rlie m. Paolo fere a ». Pietro. Non avemmo dif- 
ficoltà di allogare questo Celebre fallo nell'anno 47, sebbe- 
ne s. Paola sembri narrarlo poiché da Antiochia passò, pel 
Concilio, in Gerusalemme (*). Conciossiiiché I" Apostolo scri- 
vrndo ai Galali, meglio apparisce apologista che islorico: e 
però a giustificare la sua condotta raccoglie varii Liti, noni 
badando all' prdinr cronologico de' medesimi. K dunque as- 
sai più probabile, che la riprensione da lui falla a t. Pietro 
in Antiochia appartenga ad un epoca anteriore al Concilio, 
Imito più se si ponga mente alla narrazione islonra che gli 
Viti Apostolici nc forni irono degli Avvenimenti posteriori 
al Concilio stesso. E in vero fu allora s. Paolo sedilo in 
Amiorliia apportatore del derreto il qual doveva por fine a 
mite le lurhnJenzc suscitale dai giudnizzanti p 1 ): non si leg- 
ge però clic in allora scendesse con Paulo anche Pietro, o 
clic per altra guisa l'uno avesse a che fare coll'altro. Questo 
circa il tempo ; quanto poi al modo della fella riprensione, 
non è più olire a dubitare, come veramente * Pirlro fette la 
persona ripresa da s. Paolo, sotlo il nome di Cefo, e non al- 
tri: conrinHsinrhé apparisca ciò comprovato da argomenti 
intrinseci alla narrazione stessa del fatto, che perciò è qua- 
si ad unanimità ammesso dai padri greci e Ialini ( 4 ). E però 
a vedere con qnal'ansiu e sollecitudine, tutti d'accordo, siensi 
«luto premura di prevenire i posteri, acciò nel venire in co- 
gnizione di questo fallo, non concepissero per l'autorità della 
parola di s. Paolo alcun pensiero, che menomasse il rispetto 
e la venerazione dovuta al Sommo Pontefice da lui ripreso. 
Ne ahliiam già dato un saggio alla nota 13. Però s. Girolamo 
e quello rhc appellandosi nH'unanime accordo de' padri gre- 
ci, si ne vorrrbhr difender s. Pietro, da mostrare eziandio 
Icome In riprensione fallagli, per ragione di prudenziale eco- 
nomìa, gli si volgesse in lode. Tuttavoliii s. Agostino tolse 
con miglior consìglio a provare, come sai serio fesse ripreso 
s. Pirico, perché ri prende iole ; e lo fa scrivendo allo stesso 
s. Girolamo (*) ; e fon tal senno e avvedutezza da fernelo 
ritrattare della sua prima opinione, E di fatto v Girolamo, 
con raro esempio di modestia, scrivendo poscia contro i 
Pelagiani (®), riconosce aver s. Pietro meritata quella ri- 
prensione. Del resto, oh quanto ammirabile apparisce in 
questo fatto I’ umiltà del Prinripe degli Apostoli ! Conrios- 
siaché nella sua li lettera scritta dopo quella ai Galati ( in 
cui s. Paolo lo dichiara riprensibile ( 7 ) in feccia a tulio il 
mondo ), chiama Paolo rarissimo sito fratello , per la tapien- 
:a a lui eoncetlula nello serirere, ammirabile {&)! Però 
ben disse il grande Agostino: più degno dì ammirazione 
e di lode ai è C ascoltar va'enlieri colui che corregge, rhc 
correggere f errante. Ila adunque Paolo la lode di giusta 
Uberùi. ha Pietro quella di santa umiltà (®). 

67 . I,n purifica separazione di a. Bar- 
ilai Iva da a. Paolo, giovò alla propaga zi o*t c 
del Vangelo. Causa di questa dissensione lira' due 


t. Vedi la Mia Sì. 
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* Apostoli fu elio ». Barnaba volea seco condurre Giovsn 
Marco, e. s. Paolo gli metteva in rista ( In Vulgata dice ro- 
gabat. il lesto greco ha x'Jicu, crederà megVo ) che uno, che 
si era ritirato da essi nella Panfilia, e non era andato con 
loro a quella impresa, non dorrà riceverti E però a 
sentiri* su qu sto proposito il Gri>osiomo: « in questa qui 
a stiline, dire il s. Dottore» «letti por mrnlc n»n a quello si 
a di rlte dissentivano, si bene a ciò su che rran d' ad orilo. 
» Cosi ne venne dal separarsi un bette maggiore. E rhc ? 
» Si srp-iraron f un l'altro forse con animo «alile? Guardici 
a Iddio dal por (ansarlo. Perocché è a vedere con quali pa- 
• role di encomi» celebrasse Paolo nelle sue lettere la me- 
a m»ria di s. Barnaba. ISe segui dissensione , dire il narro 
■ lesto, min inimicizia, non animosità {**). a E rosi continua 
■I Crisostomo narrando della prudenza e della utilità reli- 
giosa di quella separazione. 

•IH. l'.pocn In eh* ». Enea fu ia»»oelafo 
nife ml»»tonl apoNfwlirlie «Il ». Paolo. Fu 

appresso il cnnrilio di Gerusalemme, come ri’cvasi digli 
Atti Apostolici, xvi, 10, dove s. Luca che n‘ è l'autore, 
cambia tenore di gramatira e comincia parlare in prima 
| perv ma del plurali*. Clic poi ciò accade»*»* non m»lto dopo il 
concilio dell'anno 47, lo si deduce da quest» che s. Luca die' 
c»l suo maestro le vele al vento per Traode, quando s. Paolo 
fere la prima volli il viaggio della Macedoni» ( ibid. ) : il che 
non fu oltre i primi mesi dell' anno 48. Non è rosi difficile 
farsi ragione ni «pirsta cronologia, mi che si ponga mente 
! alla serie ivi or ira de» felli che si sorressero fra l'epoca del 
Cnnrilio nel 47, e l’ altra del 33, in die s. Paolo fu fello 
prigione in Gerusalemme ; della «pi’ epoca ragioniamo tirila 
noia 71. Del resto, ben (mito tempo, al meno (ter questa pri- 
ma volta, ebbe s. Loca a fruire della preziosa compagnia del 


santo Apostolo, ooncinasiachr questi, innanzi che passasse in 
Trunlooin, lo Uscio presso i rilippesi f 1 *). 

8 ». SI ragiono del triennio che fero ». 


Paolo In Efe«o. V* hanno isloriografi che giunti al- 
I" epoca della prima venula di s. Paulo in Efeso ( 1S ), funsi 
a noverare di là il triennio che s. Paolo stesso attestò di 
aver passato presso gli Efesini (*'). Noi |H*ró si mi d'avviso 
doversi ben distinguere la prima venula dell' Apostolo in 
Efeso sul fer dell' anno 50. ricordata c<-n quelle parole: E 
arricà ad Efeso ; dove però pregato da’ Giudei che n fer- 
masse più lungo tempo, «On coudiseese ( ,5 ). Dunque dopo 
quell» prima venuta, chiara sì pare com'egli lasciasse gli 
Efesini per non rivederli se non dopo il lungo viaggio nel 
quale visitò Cesarea, Gerusalemme, A olio.- In», la Galazia, 
la Frigia e *lc parli superiori (cioè settentrionali, rame il 
; Ponto c la Bitinta ) finché giunse in Efeso {■•) ; ceco la se- 
I conila venata. Sul fer dell’ autunno dello stesso anno 50, 
donde é a computare il triennio ricordalo da s. Paolo. Fatta 
j perciò ragione di questi calcoli cronologici, più chiara appa- 
: ràsce la storia Apostolica di «piesl’epoca, c meno soggetta ad 
imbarazzi la sequela dei Ltti che la riguardano. È però ad 
avvertir bene come s. Paolo non ti fermò in Efeso un in- 
tera triennio, ma solo due anni e tre mesi. Come s. Luca 
stesso ne ammaestra ( ,7 ) ; quindi la parola triennio adope- 
rala da s. Paolo drrsi prendere in lato senso ; di guisa che, 
costretto uscir di Efeso sul finir dell'anno 57, recossi allora 
nella Macedonia; di qoi passò nell» Grecia, dove fece i tre 
mesi dell' inverno ricorditi al capo xx, 3 degli Alti, e nel- 
la lettera a Tito m, li ; finché giunse il tempo del viaggio 
per Gerusalemme che non »i pini altrimenti distornare 
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.Vote 90, 91, », 93. 


dall'anno 55, sendo questo indubitabilmente l'anno in dir 
Paolo fu fallo prigioniero conio dimostriamo nella noia 71. 

90. Il fallo «IH fa Ino raorflala «Il Kffao 
rlnnovellalonl In laniero. K questa un'osserva- 
«ionc che non possiamo passar sotto silenzio, tanto piò che 
il fallo è narrato da un testimonio oculare, Fedrrico Siaphil, 
il qnal riferisce del suo irislo maestro (*), come fattosi id 
esnrciznre nell' anno I5h5 certa de Mistica, gioì in donna 
di V il temberga, della stessa guisa che il demonio bistrattò 
in Efeso i falsi esorcisti figliuoli di Sceva t*\, cosi tolse a 
maltrattare Luterò e i suoi compagni, mandandoli molto mal 
conci di busse e ferite. Lo Stupidi però in vedendo il suo mae- 
stro preso per la gola dal diavolo, né potendo darla a gambe, 
scudo l'ingresso serrato con chiave, avuta per la finestra 
una scure da un rherico, sjiezxó In porta e rosi salvossi. 

91. Del blennio ebe n. Ifaolo passò nella 
prigione di ( esarca. L'anno 55, circa la festa di 
| Pentecoste, che fu ai li di maggio o nel giorno seguente, 
fu catturato il g. Apostolo in Gerusalemme- Il giorno in cui 
ciò avvenne, rliiantrm ntc ce lo insinua s. Loca ( s ); quanto 
all anno, è d‘ uopo |»cr ben conoscerlo, mettere a confronto 
Ira loro la storia degli Atti con quella dì Giuseppe Ebreo. 
Questo riscontro venne con critica assai giudiziosa e singo- 
iar chiarezza rsegu lo dal dotto Padre Patrizi \ k )', biso- 
gnando però un ragionamento alquanto lungo pria di venirne 
alle Conclusioni, ci vietano i limiti prefissa di pur recarlo in 
compendio. Lo stesso Padre Patrizi si fa pure a provare con 
assai buoni argomenti come alla dura rione della prigionia 
di s. Paolo in Cesarea, si riferisse il fr»r«i*io, del quale |>arla 
i Luca (*). Non manrano tuttavia dotti scrittori che furono 
di diverso avviso .- fra' quali il Padre Pelavio lo attribuisce 
ialla luogotenenza di Felice nella Giudea ( 5 ); il Vcn. Baro- 
nk> poi Tu applicò a Nerone, cioè a' due primi anni del suo 
regno ( 7 ). Buone ragioni ebbero entrambi di pensarla cosi ; e 
noi pure propendevamo dapprima per queste opinioni. Tul- 
l ai ulta ponderalo bene il carattere immisero di quel 6ie»- 
‘biò, u< |kj è convenire col eh. Patrizi nell' attribuirlo alla 
prigionia di s. Paolo ; ronciossiuché non ad altri potè s. Lu- 
ca assegnarlo. Non a Felice, perché 1‘ Apostolo nel dir la 
prima volta sue ragioni al costui tribunale (*) nel di quinto 
da clic fu prtgionalo (®), così prese a parlargli : Sapendo che 
D* voi . ti asm tu governi guata nazione ere. ; l'espressione 
da molti anni recto suppone qui un lasso di tempo maggiore 
di un biennio. E neppure a Nerone, sìa perché il divino 
scrittore non fu menzione alcuna di quel tiranno, sia perché 
al finir del biennio sopraccennalo, non compieva per anco 
Nrronc il primo anno di suo regno. 

93. NI ditti nihei- In qual anno nan Paolo 
fosse Inviati» prigioniero a lloiaaa. Ecco I" ul- 
lirao cenno cronologico delle aposlolidie missioni di s. Paolo 
narrale negli Atti, che troppo bene imporla di trovare in 
pieno accordo coi precedenti. Dunque, sia un Eusebio, sia 
un s. Girolamo, sia lo stesso s. Luca, ci forniscono in pro- 
tioposilo non pochi lumi per roncbiodrre, avere il s. Aposto- 
lo fatto vela per Homa nell' anno 55. Eutebio ci fa sapere 
essere stalo s. Paolo spedilo a Roma dal preside Fcsto 
nell'anno di Àbramo 2070, il qual termina appunto nell' au- 
tunno dell'anno 55 ( ,0 ). .Sun Girolamo narra questo fatto 
nell' anno secondo dell” impero di Nerone (*•) il quale è ap- 
punto 1' anno 55. Arrogi che lo stesso Girolamo scrive 
cosi sul conto di a. Luca : la cui fio ria ( intendi gli Atti 
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Apostolici) giunge tino al biennio che Paolo ditnon) in 
Homa, cioè tino lu'tuo quisto di .Verone ( u ) che é l'an- 
no 58, nel quale ebbe s. Luca posto termine agli Alti degli 
Apostoli. Ci sarebbero alcune difficolti ad njiporsi sul vero, 
senso di questi possi di Eusebio e di s. Girolamo; ma giij 
pur esse foron prevenute dal di. Padre Patrizi r compiu- 
tamente disciofte. (**). Ma quello che ha follo ogni dub- 
bio intorno I’ anno in che s. Paolo la prima volta venne a| 
Roma, é lo siesso compagno dì quella nav ig-tzione, s. UN, 
Cnnetoisiadié apparisca dagli Alti Apostolici aver In nave] 
su cui era l’ illustre: prigioniero date al vento le vele poi 
cbè Fcsto era succeduto a Felice nel governo della Giu 
dea ; però nello stesso anno (**), e innanzi I" autunno, come 
rilevasi dalle punir era /tossati) i7 digiuno ( ,5 ), le quali ae- 
jrrnnano all unico digiuno che Mosé prescritto avea. e che ca- 
deva nel decimo iR del settimo mese aprila lo turi ( <fi ), co- 
minciandodal vespro del di precedente (* 7 ); il qual ih ikT| - an- 
no 55, fu ricca il 20 di settembre. Ora il preside Felice non 
lasciò la Giudea per ricondursi a Roma, né prima dell' 
no 55, come pur fai d’ avviso il dotto Padre Prtavio ( ia ), 
più lardi dei primi giorni estivi dell' anno stesso, come ap- 
prendiamo dalle istorie di Giuseppe Ebreo e «li Tacito, le 
testimonianze de quali, che tanto fanno pel caso nostro, 
sono mollo ben ventilate dal Padre Patrizi. Anzi le sue 
dolte ricerche critiche ne guidano pure a rnnrhiudrre, 
come Felice passasse nel governo della Giudea sei interi 
anni(**); sicché entralo nell' officio suo appresso ia pasqua 
dell'anno 49, lasci, ilio sul far iteli' estate «fri 55, nel quii 
anno, cioè |wo stante eh' ebbe Felice rassegnala la carica 
a Pesto, per testimonianza di s. Luca stesso (**), s. Paolo 
navigò a noma. 

93. Per dove laioveHwe n. Paolo dopo la 
nrljrlonia di Roma. Non é si facile diffinirlo. Se stia- 


prlglonia di Roma. Non é si facile diffinirlo. Se stia- 
mo alle sue lettere scritte dalla prigione romana, pare eh' ci 
ritornasse nell' Asia (**). Seal contrario diamo retta agli 
Atti Apostolici, converrebbe dire die mai piò $. Paolo do- 
lesse por piede in que' paesi. Concio asiache ragionando coi 
prelati raccolti in Milcto delle gravissime tribolazioni cbè 
lo attendevano in Gerusalemme : E ora ecco, che io to, di- 
ce, che soa vcDasTc nò la mia faccia voi tulli, tra' anali ib 
tono «tutolo, predicando il regno di Dio (**); per il che fu 
grande di tutti il pianto ; e girandoti mi colto di Paolo là 
baciavano, afflitti matzimarnente per quella paro/a deita do 
lai, cui ima zaino ria ventar, uvi nò li sua faccia (**). Tut- 
tav «Ita quel doloroso esordio ecco che io so ( ego scio ) non 
deesi prendere come fòsse detto in rigido tuono profetico, 
come a prima giunta si pure- Se cosi fòsse, non avrebbe mai 
« lo stesso ». Paolo, scrivendo prigioniero da Roma ai Filip- 
pesi (**) ed a Filemonr (**), promesso loro seriamente di 
presto ricondursi Ira le loro braccia. Né è a supporre ch’ei 
volesse recarsi tra' loro così segretamente, che quei di Milcto 
non fossero per addarsene, la occhiata alla corografìa che é 
a pagine 7 del nostro Testò, e si vedrà che Milelo non 
dista tanto da Coiosse (ove abitava Filemone), che non 
potessero i Cristiani di colà, in due o tre giorni di viaggio, 
recarsi Ira le braccia dell' Apostolo il quale tanto gran de- 
siderio aveva lasciato di se in lutti qiv i pelli. Che se Paolo, 
allenendo la promessa fatta pure ai Filippcsi, fosse prima 
ito nella Macedonia per rivederli, allora M lieto potenzi dire 
sulla via die I* Apostolo dovea percorrere per venire poi a 
i Colosso, onde fruire di quell' ospitalil'i, di che scrivendo m 
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Fili-mone, ite I* aveva pregato. Ben dunque potè s. Paolo, 
lasci. itu Roma, ritornar nell' Asia, Se peri* guardiamo alle 
testimonianze de’ ss. Padri, uopo è convenire ch'egli pas- 
sa su- eziandio nella Spagna, ('.onriossiarhé ìn maggior nu- 
mero son quelli rhe ce lo dicono partito per cola, che non 
gli altri i quali lo negano (*). 

91. Incile prime Immagini de* nn. Pietro 

0 Paolo. Abbiamo avvertito nel Testo, a pagine 7, la 
gran cura che ebbero i primi Cristiani nel serbare eziandio 
la memoria delle fattezze de’prinripi degli Apostoli, delinea- 
te spezialmente in vetri durali, che più comunemente cimi- 
teriali si appellano, i quali sono perciò la parte più preziosa 
della crisi buia archeologia. Ben ventidoe fra quelli che tut- 
tora si conservano, ci rappresentano i ss. Pietro e Paolo in- 
sieme cfliginti, testimonio troppo per se solenne e toccante 
di quell' affetto che i primi Cristiani nutrivano pei due 
principi degli Apostoli, ór da questi ritratti, sia pur rozza- 
mente delineati, sembra apparasse Niccfuro la minuta ed 
accurata descrizione che nella sua s'oria ne fornisce (*) delle 
fattezze de’ due ss. Apostoli. « PIETRO, dice egli, non ùi 

• di grossa corporatura, bensì alquanto eretta ; la farcia piut- 

> tosto pallida, sì però che pendea in bianchezza : la capi- 
» gliatura e la burba ricciuta e folta, ma non guari prolissa : 
» gli occhi come cospersi di sangue e neri, levali i so prue - 
» cigli : il naso poi piuttosto lungo, non però appuntato, 
» bensì alquanto stiacciato. PAOLO poi avea corporatura 

• piccola e rannicchiala, c come curva c piegala ; candida 

> la (accia e dinotante un età più avanzata, e calva la fronte : 

• negli occhi molta grazia, io giù piegando i sopraccigli ; il 

• naso dolcemente piegato, e piuttosto lungo : la bari» folta 

• e prolissa, e cospersa non altrimenti che il capo di bian- 
» chi capegli. Da amendue poi i discepoli di Cristo, segue 
■ Xicrfuro, traspariva un non so die di divino: così ripieni 
» di Spirito Santo e di celeste grazia, che i fedeli, in so! 
» rimirarli, sentianst rapiti come da arcana bellezza, e 

> mossi a conformare coll» fede i lor costumi c renderli sem- 
» prr migliori. • Or noi bramosi di adornare il nostro testo 
di alcun ritratto de* due sommi campioni di nostra Fede; 
né polendo per la rozzezza con che i primi Folcii costuma- 
van tratteggiarne i lineamenti far paghe le nostre brame, ci 
reputammo avventurali di trovare per riguardo a s. Paolo 
un vetro cimiteriale il qual ne ammaestra bastantemente 
de' preziosi lineamenti, armonizzati con quanto ne riferisce 
Nicefbro. Ma riguardo al principe degli Apostoli fu nostro 
avviso non poter meglio appagare il desiderio eziandìo dei 
nostri lettori, che prudoceado l’ immagine della statua in 

1 bronzo venerata nel Tempio Valicano. Conriocuuché appa- 
risca tal monumento, il quale assai ben commendabile iter 
l'antichità sua, dovrebbe pur riferire le vere fittezze del s. 

| Apostolo; scudo facile all’ artefice che le ebbe tratteggiate, 
il riportarle fedeli e veritiere da aleuti ritratto anteriore, con 
miglior maestria lavoralo. Il dotto prelato De Magistris, 

bell' opera intitolata: .irta Martgrum ad Ostia Tibe- 
1 róvo, tratta espressamente di questo prezioso monumento; 
ic confrontandolo coll’altro, nella scultura cristiana antica 
I sovra tulli pregiato, la statua cioè in marmo di a. IpfioliLo 
(nella prima metà del secolo III indubitabilmente lavorala 3 ), 
bitta ragione di vari argomenti di analogia istorici e arti- 
stica, produce un’opinione molto probabile, dover cioè la 
statua in bronzo di s. Pietro appartenere all' età stessa 


in che quella fu lavorata (*). Ne abbiam dunque dise- 
gnata di nostra mano la copia che è nel testo, apponendovi 
I iscrizione che anticamente si leggeva nella base della sta- 
tua stessa, siccome quella che dettata in greco idioma (non 
altrimenti che l’ iscrizione tuttora leggibile nella base del- 
la statua di s. Ippolito), ne persuade non doversene diffe- 
rire ad un' età posteriore I’ esecuzione, quando cioè era ra- 
duto in disuso la greca epigrafia in questo genere di monu- 
menti. « Nella quale iscrizione, dice il Padre Mabtllon ( 5 ), 

• l’ ingegno dell auloee si appalrsa pel grave carattere e per 

• l'acutezza della sentenza ; quale per avventura riescir dee 
» di sorpresa ai leggenti, ebe in contemplare la statua di s. 

» Pietro, sono alluminiti di rivolgere gli occhi alla base e là 
a fermarli ; » quasi Pietro dicesse : Aon mirala a me, si be- 
ne al ferito di Dio raffigurato nelC aurea base, su mi soli- 
damente locato, più oltre non vacillo, come già un di cam- 
minando co’ miri piedi Quelle parole poi poste avveduta- 
mente in bocca a Pietro to* ©ti’v Aop* Siìj&i, mirale piut- 
tosto al dirin ferito, sembrano accennare ad un epoca in che 
i cristiani dovean tuttora combattere contro i simulacri pa- 
gani t * |. quindi ad on età anteriore a Costantino M. Che se 
tu ponga attenzione al tratto semplice ed elegante di tutto 
l'assieme, il pensiero li trasporta a quei tempi in cui le arti 
erano tuttora in fiore ; ronc iosa iodi c un carattere sì digni- 
toso e lai maestria di scalpello, ben i posteri si sforzarono 
d’ imitare, ma troppi secoli trascorsero pria di avvicinarla. 

95. Epoca ari martirio de’ »«. Pietro e 
Paolo. Siam d’ avviso, non potersi più olire dubitare che 
fu il giorno 29 Giugno dell’ anno 67. E io prima quanto al 
giorno, che che ne dica il Padre Pagi non potersi altrimenti 
diffinire ( , ), troppi sono i monumenti, certo rispettabilis- 
simi, che la storia ne fornisce (*). Il perche i dotti Padri 
Maurini compilatori dell’ accreditato lavoro .drt de ririfier\\ 
U$ Date», ammettono il giorno 29 Giugno come il più pro- 
valo per la concorde testimonianza degli antichi scrittori (®) ; , 
e il Tillemont chiaro ne ammonisce doversi qualunque altra |j 
opinione rigettare come ripugnante alla verità ( 4u ). — Quan- 
to però all' anno del martirio, troviamo i critici tropjpo tra 
loro discordi, in questo solo accordandosi nel fissarlo cioè fra 
l’ anno 63 e il 70. L’ opinione dell' anno 66, ha forse mag- 
giori soscriUori, fra quali il Tillemont ( 44 ) e i Padri Mancini 
sopraccitati ( ,a ). Ma noi, come abbiam già detto, «ani d'av- 
viso non potersi altrimenti distaccare dall' anno 67. K in 
vero, c certo anzi tutto per la concorde autorità degli anti- 
chi monumenti, che furono, come già dicemmo, i ss. Apo- i 
steli uccisi per ordine di Nerone nel giorno 29 giugno. Or 
l’empio tiranno troncò di propria mano i suoi giorni avanti 
il mese di giugno del seguente anno UH ( 4J4 ); di qui adunque 
si pare non potersi differire la morte de’ ss, Pietro e Pao-[ 
lo più in là dell’ anno 67. Ma neppure si può quella antici- 
pare ; altrimenti s’ incontrerebbe insormontabile imbarazzo! 
oell'accordarc tra’ loro le molle testimonianze antiche sul con- 
to dell'anno io che morirono i due principi degli Apostoli ; 
testimonianze che a pieno si conciliano, come già avverti il 
Padre Petavio (*•), tenendoci fissi nell'anno 67. Sia dunque: 
Eusebio ( 45 ) e Prospero (**), fivsan U morte de’ ss. Pietro 
e Paolo all' anno XIII di Nerone; s. Girolmno ( 4, ) t Cassio- 
doro (**) ed altri ( 4fl ), all’ anno XIV ; lo stesso s. G inda- 
rno (® , ) 1 Beda il tene rubile (* 4 ) ed altri (**), all'anno UL- 
TIMO. Abbiamo pertanto tre sentenze, l'anno decìmoterzo 
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SECOLO I. 


di Nerone, l'anno decimoquario, e l’anno ultimo. Or ! postoli a succedergli. ceduto l’onore di preminenza a s. 
bene é agevol cosa conciliarle tutte fra loro, quando, i Lino, uno dei tre viearii creati da s. Pietro stesso. Non ovvi 
come gì» diremmo, si stia fisso nel 20 giugno dell’ no- assennato e giudizioso cronista il quale non diasi tutta la 
no 07. Conciossiaché fosse quello I' anno deetmolerzo di cura di consultare il vrnercvolc monumento della Romana 
Nerone, ore si tolga a computarne il costui regno dal giorno Chiesa rh‘ egli é il Catalogo Liberiano, il più antico che ci 
13 di ottobre deir anno 34, nel qual di fu Nerone portato ammaestri della successione de’ Romani Pontefici ( 6 ). (ìli é 
al trono imperiale. Se poi vogliam noverare gli anni di suo però ad avvertire come gli undici anni poco più, rbe il ca-, 
impero come volgarmente si usa, cominciando cioè dalle pri- lalogo stesso per concordanza dei codici, assegna a s. Lino, 
me ca!cm!c di gennaio (il qual uso s'introdusse nelle medaglie non debbonsi computare dalla morte di *. Pietro, si bene 
e negli altri monumenti pubblici sotto Antonino Pio a mezzo dall' anno 36 in ebe Lino, come già nel Testo abbiam no* 

I il II secolo e poscia si mantenne), in tal caso, come il primo ! tato, venne dal Prinripe degli Apostoli consacralo vescovo, 
anno del principato di Nerone cade nel 34, il secondo nel . i>i guisa die 1' anno 67 che fu P ultimo di s. Pietro, è pur 
53, ere., cosi il decimoquarto cade per necessiti nel 67. P ultimo clic il Catalogo Liberiano assegna a s. Lino ( 7 ), se 
Finalmente essendo la morte violenta di Nerone aCCadu- 1 ne togli presso a tre mesi ne' quali dopo il martirio di $. 
la innanzi la metà di giugno dell’anno 68, e il prezioso' Pietro, egli tenne la Cultcdr* Pontificale, 
trapasso de’ ss. Pietro e Paolo sondo avvenuto nel di 29 i §. 111. Ragion de' V iearìi creati da a. Pietro. Chi fac- 
j giugno dell* anno 67, con verità può dirsi ebe il martirio' rissi a considerare le circostanze del governo pontificale del 
loro accadde nell’ anno ultimo di Nerone, vuoi perchè Nero- Principe degli Apostoli, troverà sapientissimo il divisa- 
ne non ebbe passata tra vivi neppure la prima metà dell'an- mento suo nella creazione dei tre Viearii Apostolici, i ss. 
no 68, vuoi ancora perché cesso di vivere, pria che si com- Lino. Cleto e Clemente. E di tallo la sollecitudine di tutte 
piesse un intero anno dalla morte de’ ss. Apostoli. Del resto ile Chiese a lui commessa, dove» far di s. Pietro piè che un 
' non è da omettersi db altro computo cronologico die ci of- ' peregrino apostolico ; e in troppi luoghi la sua presenza 
Ère ». Girolamo. Narra il s. Dottore come Seneca fosse ucciso ulovea invocarsi come il mezzo più «(Beare c spedilo al rr- 
pcr ordine di Nerone due anni innanzi i ss. Pietro e Può- girne ecclesiastico. Ciò posto, chi non vede la necessiti di 

10 (*). Or bene sappiamo d’ altronde come Seneca morisse stabilire nella gran Roma ( die il Muratori è d’ avviso ( 8 ) 

sotto il consolalo di Silio Nerva e di Attico Vestino, che fu superasse di non poco iu que' tempi le odierne città di Parigi 
j nell* anno 63 (*). Pietro adunque c Paolo morirono nel e Londra ), non uno ma due e tre viearii che in assenza sua 
•67. — Tutu volta non mancando difficoltà anche contro reggessero la somma del l'ecclesiastico governo. Arrogi come 
I’ opinione nostra delj’ anno 67, è a leggere presso il eh. in quella prima età, la Chiesa Romana principaliuima fra 
; Padre Patrizi come si possan quelle appianare (*). tutte le Chieae , come chiaiiiolla s. Ireneo ( 9 ), era a sostentarsi 

90. OMMrrv«zlonl aul prillai Mircessnrl di con nomini di carattere tntt’ affatto apostolico, i quali go- 
». Pietro. dendo di tutta la fiducia presso il Fondatore della supre- 

I. La aucceuione per è certa, incerto però ma Cattedra dell’ orbe cattolico, s’ imbevessero pure di 
t’ ordine de' pontefici auccedentin. Non si può negare, quella sapienza e s’ informassero a quella v igorìa apostolica, 

dice pure il dottissimo Bianchini (*), che la cronologia dei che in tempi così difficili erano il primo requisito al gover- 

prinu romani pontefici è inviluppata ed oscura in guisa, che no pontificale. Ben però si conveniva die lo stesso Pietro, 
quanti si fecero a studiarla, sia pur con vigoria di senno t qual Principe del sacro Sellalo, facesse noti gli uomini che 
di critica veggente, ebbero a dare un risultato sempre tra loro erano alti al governo, e quasi a dito mostrasse i candidali 
discorde. TulUvolla, come saggiamente avverte il eli. Pa- eh’ ei giudicava degni di succedergli, acciò non accadessero 
dre Perrone ( 5 ), queste controversie non ponno altrimenti diviiionic scismi, quali avvennero nella chiesa di Coriutoi , °); 
dar peso alle false pretensioni che ne vorrebbero dedurre massime che la convocazione del celo ecclesiastico, nel nol- 
speztu Intente i moderni protestanti, onde menomare e sop- J lor delle persecuzioni, troppo (accasi difficile e pericolosa. Il ! 
pri in e re se fia possibile la certezza della succezatone de* perchè al meno i tre primi successori di s. Pietro, vennero! 
Romani Pontefici. Conciossiaché la aueceaaion loro, per u, da lui stesso consccrali vescovi e viearii suoi, e in certa 
, c sempre certa e indubitata, come quella che si fonda sopra guisa da lui preconizzali a succedergli, 
documenti e testimonianze irrefragabili, che clic del resto j %. IV. Della aucceuione di a. Clemente. Istruiti noi dal 
ne sia delle persone che si succedono. Come però un qual- Catalogo Liberiano come a s. Lino non succedesse già s. 
i che ordine cronologico dee pur regolare la serie dei Som- Cleto, ma ». Clemente ; e come lo stesso s. Cleto fosse eie- 
mi Pontefici che costituiscono il precipuo ornamento, anzi vaio al sommo pontificalo dopo s. Clemente; e ponendo 

11 fondamento stesso del nostro Testo; nè d’ altra parte, mente eziandio alla precisione con che l’ enunciato anlichis- 

benché nemici noi pure di nuovi sistemi, vogliam pero dar- simo Catalogo prefigge a ciascun d’ essi l'epoca dei Consoli 
ci ad occhi chiusi in braccio ad alcun altro, avvisammo non in che cominciarono, e quella pure in che ebbero compiuto 
essere miglior via per uscire da cotal labirinto di que- T apostolico arringo, non possiamo dispensarci dall' esami- 
stiooi, quanto quella di consultare i più antichi e provati ; nare attentamente questi computi cronologici, onde rile- 

monumrnti della Chiesa Romana. La qual norma non dee varne il più probabile accordo. Pur addimandandosi una 

luttavolta impedirci dal pur interrogare uomini dottissimi, discussione soverchiamente prolissa per giugnere ad alcun 
i cui travagli intorno cosi fatte questioni hanno maggior j risultato, e conscii del profondo studio che ne foce in pro- 
lode di critica giudiziosa, e sopra tutti Francesco Bianchi- posilo il dottissimo Bianchini, ne raccomandiamo perciò al 

I ni, Antonio Pagi, Lodovico Muratori e talora Io stesso Pcar- lettore, cho brami erudirsi in proposito, i critici ragiona- 
, Min avvegnaché eterodosso. menti (•*), de’ quali però crediam pregio dell’ opera darne 

S- II. San Lino è C immediato aueceuore di S. Pietro. Il i qui un picriol sunto. È dunque mestieri raccogliere anzi 
Catalogo Liberiano chiaro ce ’l dice, avendo s. Clemente, ! lutto la somma degli anni, dei mesi, e dei giorni che tro- 
avvegoaché destinato già dallo stesso prinripe degli A pò- ; riamo assegnali a ciascuno dei tre pontefici successori di 

». De fetipterib. m Snm, t«a. n, CMa, Tom. il. p. SI. d*n il fUuxbiai a*' mai Preleiomam *. Amali d’ Italia , «a. «g. 
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I’ opinione nostra delj’ anno 67, è a leggere presso il eh. 

; Padre Patrizi come si possan quelle appianare (*). 

90. BNaervBzionl »ul primi aureetmorl di 
». Pietro. 

$■ I. La aucceuione per w* è certa, incerto però 
t‘ ordine de’ pontefici auccedentiai. Non si può negare, 
dice pure il dottissimo Bianchini (*), che la cronologia dei 
primi romani pontefici è inviluppala ed oscura in guisa, che 
quanti si fecero a studiarla, sia pur con vigoria ai senno e 
ui critica veggente, ebbero a dare un risultato sempre tra loro 
discorde. Tuttavolla, come saggiamente avverte il eh. Pa- 
dre Perrone (*), queste controversie non ponno altrimenti 
dar peso alle false pretensioni che ne vorrebbero dedurre 
spezialmente i moderni protestanti, onde menomare e sop- 
primere se fia possibile U certezza della successione de' 
Romani Pontefici. Conciossiaché la tuereMÙm loro, per ae, 

, c sempre certa e indubitata, come quella che si fonda sopra 
documenti e testimonianze irrefragabili, che die del resto 
ne sia delle persone che si succedono. Come però un qual- 
i che ordine cronologico dee pur regolare la serie dei Som- 
mi Pontefici che rustituiscono il precipuo ornamento, anzi 
il fondamento stesso del nostro Testo ; né d’ altra parte, 
benché nemici noi pure di nuovi sistemi, vogliam pero dar- 
ci ad occhi chiusi in braccio ad alcun altro, avvisammo non 
essere miglior via per uscire da cotal labirinto di que- 
stioni, quanto quella di consultare i più antichi e provati ; 
monumenti della Chiesa Romana. La qual norma non dee 
luttavolta impedirci dal pur interrogare uomini dottissimi, 1 
i cui travagli intorno cosi fatte questioni hanno maggiori 
lode di critica giudiziosa, e sopra tutti Francesco Binnchi- 
I ni, Antonio Pagi, Lodovico Muratori e talora Io stesso Pcar- 
j son avvegnaché eterodosso. 

§- II. San Lino è C immediato aueceuore di S. Pietro. Il 
Catalogo Liberiano chiaro ce ’l dice, avendo s. Clemente, I 
avvegnaché destinato già dallo stesso prinripe degli Apo-| 
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*. Lino, i m. Clemente, Cirio ed Anacleto. Sia dunqnr. Il 
Catalogo Liberiano assegnando 
ASSI 

a S. Clemente 9 

a S. Cleto 6 

a S- Anacleto 42 

S* ellicm la «anima '■■—■■ '■■ — ■■■■' 

di un 28, Miai 11, a «oasi 25, la 

qnal sommo, fatta ragione di all ri monumenti antichi ri» 
speli abilissimi, meglio risulla di anni 28 e mesi 3. Appa- 
rendo pertanto ninnila di tanti caratteri, sia dell’ era cesa- 
rea, sia della rantolare, deesi per (èrmo ritenere come feria 
e provala. Socressore quindi a s. Lino Cu s. Clemente, rame 
dimostra il Bianchini con buoni argomenti ( 4 ). Però a. Cle- 
mente nell'anno 76 abdicò il sommo pontificalo, come par si 
raccoglie da rispettabili monumenti, ammetti eziandio dai 
Rollandoti (*). Nell' anno dunque 76 rnmpicsi il notrnoio 
assegnato dal Catalogo Liberiano a s. Clemente: e s. Cleto 
gli successe sul Care del 77. Che se nel Canone della Mes- 
sa, monumento per molli titoli venerctole, s. Orto r pre- 
posto a s. Clemente, prova il lodalo Bianchini doversi ciò, 
attribuire alla gloria di martire in che Cleto precedette 
Clemente^), avendola il primo conseguita nell' anno 83, j 
l‘ altro non prima drll'anno 100. Trovandosi pertanto d’ar- 
rordo col Catalogo Liberiano eziandio Anastasio Bibliote- 
cario, nell' assegnare die Duino a Clementi- I' epoca ponti- 
ficale sotto gli lin|M-raturi Gali»* e Vespasiano, e il suo 
martirio sotto Traiano, mollo ben provata ne emerge la 
conclusione doversi dunque assegnare a' ss. Cleto ed Ana- 
cleto le epoche di Tito e di Domiziano, le quali concorrono 
a (urmaro la complessiva somma di 17 anni, che costitui- 
scono appunto la durata di entrambi i pontefici, come gli 
stessi antichissimi scrittori d'unanime accorilo assegnali loro. 
Il perché non si può altrimenti rondi iure il termine del 
pontilirate di s. Clemente, se non si ammetta la sua abdi- 
cazione la quale è atronde provata, come già dicemmo, per 
rispettabili autorità. Or faccia il lettore ragione di una Cro- 
nologia rbe il Bianchini tolse ad esplicare con tanto senno, 
mostrandone la coerenza storica c la fermezza, p« r molli ti- 
toli di antichissimi solenni documenti provatissima; e poi 
dica, se nun è a meravigliare di un Kotirhio, misero scrit- 
tore ilei secolo decimo, neppur di cose sur con buona cri 
tira informalo, che il Pcarson vietici a tirar finvri dul- 
T Egitto, «piasi orando cui debbano gli alunni della Chic* 
Humana, ricca la Dio mercé di Imiti monumenti del IV 
c V secolo, far di cappello c riconoscere giudice inappella- 
bile nella successione de' primi Romani Pontefici 

77. Nion IcnglilAtn ronto nel nustrn Testo 
«follia »«*rl«* de' |»n(ri«rehi, «* perehé. Non è del 
nostro istituto, nè tampoco re *| permetterebbe la compen- 
diosa norma di noslru Cronologia, imbarazzarci della succes- 
sione che riguarda le scili patriarcali dell' Oriente. V’ ha 
bene chi se ne occupò tuil'alTatio particolarmente ; ed è sovra 
ogni altro pregiato il lavoro del Padre Michele Le Quicn, 
intitolato Orina Christianut, che più volte avrrm noi pure 
a consultare ; come Iteti mentii si consulti eziandio quello 
ne disse il dolio Assrmaui seniore nella sua BibUotheea 
Orientali*. Però proposito nostro fu questo sol d' accennare 
ai venerabili pontefici ebe illustrarono la Chiesa cattolica 
non tanto colla dignità C lo splendore della sede «he occu- 
parono, «manto con qoello delle pastorali loro virtù e «folle 
loro preclare azioni. A ciò intendiamo si riferisca l' iscrizio- 
ne della seconda scric del nostro Testo: /’raeoct pi* * illuttri. 


fl, limi. Tnm. li, pi*. 31, »- 1. 
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7H. V* hanno Martiri anelli sotto Vespa- 
siano. Sappiamo dall» storia come questo buon imperatore 
Use ■asse in pace i Cristiani. Come però lo zelo d«-Ho pr<q>a-|| -J 
gazion «Iella Fede di rhe questi ardevano e al quale »' in- hr 
(ormavano di un'operosità meravigliosa, non polca a mcn H 
di suscitare l’odio c I' accanimento «le’ ministri «Irli* idola- y 
tri», ne vrnne rhe prr le costoro brighe e ndunniose aerose W 
presso il trono imperiale, fossero molti cristiani dannali ai hi 
loppliaii rome uomini fori dorasi o srddullori. Arrogi che i 
fedeli di G. C, sovente confusi in un co’ Giudei, dovean pur 
soffrire le gravissime conseguenze di un odio accanitissimo 
onde i gentili bistrattavano per mille guise gli infelici av- 
valili de' figli di Giuda. 

79. lipora «folla II lettera a Timoteo. Que- 
sta lettera che s. Gii». GrisosWMno appella il testamento di 
$. Paolo ( 5 ), appi ri sre scoi* alleo scritta a mezzo l’anno 66 
o poco stante; posto che, come abbiam mostrato nella nota 
75, il martirio de' ss. Pietro e Paolo non si distorni «la II' an- 
no 67. Coociossiaché scriva s. Paolo al suo Timoteo : *o Me- 
rita di venire da me prima del verno (•). Potè dunque scri- 
vere s. Paolo nell’ estate dell’ anno 67 ; e di là veniam pure 
a conoscere, come abbia I’ Apostolo passato nelle carceri al 
meno un anno intero, pria di consumar nel dì 29 Gingno| 
dell’ anno 67 il suo martirio. 

NO. Scritti di a. rifinente romano. S. Gi-| 
roUmo ( 7 ) ed Eusebio < M », assegnano al santo pontefice sol 
che una lettera ni Coni» fi. È però a voli-re con «He buone 
ragioni il dotto Padre Galla mio sostenga dov erglisi pure at- 
tribuire un’ olirà lettera ai Corinti, p due similmente a//*| 

F ergini ( u ), le quali tutte in un colla I ai Corinti, egli 
portò per esteso nella sua Biblioteca. Bensì molla controver- 
sia fu già fra i dotti suU’epoca della I lettera ai Corinti, mo- 
numento, per la storia, vencrcvole Unto e solenne, e di tanta 
autorità per la Dottrino c disciplina cattolica. Tutlavolta 
fatta ragione «le'rnsturo argomenti, stana d'avviso rollo stesso 
Padre Gallami» ( <0 ), doversi ammettere come più probabile 
l'opinione, che fosse scritta circa l'anno 68; quandi» cioè; 
la |tcrsrruahme Neroniana era sul finire, e tuttora esisteva 
il tempio di Gerusalemme, ad entrambi alludendo il santo 
Pontefice. Nella qual sentenza troviam d'accordo due pen- 
ne assai dotte: il P»«lre Pagi {*•) e il Card. Orsi (**). 

NI. Il \olo di Nlmon Mago non mì può 
altrimenti porre in dubbio se non da una 
erilfoti inlcinpcrntitc. Già chinino ocrasione di par- 
larne sulla fine «Iella noia 33. E non vorremmo fosse per un 
vezzo d' ipercritica di rhe oggidì certi spirili sembrano 
menar vanto, che si tolgano a porre in duhbio folti allestiti 
prr I' autorità di monumenti rispettabilissimi, e fra gli altri 
questo del volo e della morte vergognosissima dell' impo- 
store Simone. Ii in vero, «xxne può credersi che fra gli altri 
un Aroohio, giù accanilo impugnature della Rcligion cri- 
stiana, poi, novella cunqdisla «b-lla divina grazia, circa l'annol 
300, in un’ epoca che s’ appella era dei Martiri, regnando 
il fiero Diocleziano, traesse fuori con selle libri dettati ap- 
punto advenut gente*, contro i gentili, e vi narraste d* 
folto accaduto in Roma, al cospetto di tutto il mando, «landa 
ad intendere un* solenne falsità ? Pur sono, come abbiam 
detto, oggidì ancora chi per tale la spacci. Né ti aspettare 
da essi alcun argomento positivo clic tale la dimostri, aw 
Icori sulle generali ti vari dicendo come fosse questa curiosa 
novità originata da scritture apocrife. Noi però ripetiamo 
col Tillcmonl ( IS ) e con altri dottissimi scrittori ; fin die con 
| positivi argomenti si provi la falsità del folto in questiour, 
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SECOLO I. 


rAtamò i un di ter ri, e mite il tuo nelle loro mani : e detir 
'aW Mito cinque Talenti, * air altro due, e uno ad un al- 
fro(*);cioè 50,000 dramme o sia denari nd nno(Fr. 43,700), 
14,000 wl altro (Fr. 9,480). r ad altro 6,000 (Fr. 4,740). 
Fin qui pei Talenti ricordali dal Nuovo Testamento. Aneli* 
I» .Vizia però memorata nei Libri Santi ha diverso signifi- 
cato, giusta la diversità dei tempi e dei luoghi. E sentenza 
de’ più accurati filologi rhe la 1/iwa Ebraica del pari eh* la 
[Cure», consisteva di 100 prti ; e ciò pel riscontro di due 
j luoghi paralleli (III Reg. x, 17 ; Il Piiralip. u, |6. *). Qual 
pero si fòsse il peso e valore della Mina Ebraica, non lo 
precisano gli interpreti, o meglio non li trovhin d’ accorilo 
tra loro; a noi tutta» olla Itagli il sapere clic le dieci Mine 
ricordate nella parabola Evangelica (*), erano senz’altro Mine 
Greche da 100 Dramme Fenicie I* una, quindi da Franchi 
79,00; scodo le Dramme Fenicie, mine diremo in seguito, 
la moneta in corso nella Palestina a’ giorni del Salvatore. _ 
%. II. doriforo r clrirargrnto pesalo. « È 
! ■ noto, dice il dottissimo EcLhrl (*), come dulia prima origine 
I » del genere umano, il commercio si taceva colla permutazione 

• delle cose ; e si permutavano anche allora tra l'altro cose, 
» l’oro, l'argento, il rame, materie tutte che dovean poi 
» servire a coniar moneta ; e sono anche oggidì non pochi 

• popoli del mondo, i quali senza bisogno di monete, ma sol 

• colle masse o sia con lamine di oro, argento, e rame in 
» natura, però pesato, (anno loe commercio, il qual modo è 

| > diffusamente descritto dallo S|terlingio (*). • Il eh. Ab. 

| Cavcdoni mette anzi distinzione fra una primissima maniera 
di commercio consistente nella sola permutazione delle cose 
I superflue in altre più necessarie o comode ; coi poscia, col 
crescere degli agi della vita, venne appresso l’altra di dare 
un valore determinato ai metalli più belli, rari ed utili, si- 
li' oro cioè, all'argento «I al rame, che depurati e ridotti in 
j masse cd in verghe, pesa vansi e davansi in ricambio delle 
merci. Dalla prima di queste due prische maniere di com- 
mercio ne venne, che le cose da principio si estimassero in 
ragione del pregio che facciasi degli animali domestici più 
utili che fermavano la precipua sussistenza e ricchezza delle 
famiglie patriarcali ; e rive poscia i metalli preziosi si divi-, 
dessero in parti corrispondenti al valore di un bue, di una 
pecora o d altro animale. Di qui I etimologia della voce pecu- 
nia presso i Romani antichi e di kesith presso 

gli Ebrei, a’ tempi de' Patriarchi ; la quii* voce ebraica, av- 
vegnaché pel consènso delle antiche \ ersioni. significhi pc- 
cori od agnelli, deesi pero intendere di un przzo d'argento 
uon coniato, equivalente al prezzo di quel caro ed utilissimo 
quadrupede >(•). Dall'uso poi primitivo di pesare i metalli 
suIIb bilancia, e di dividerli in pezzi di un determinato peso, 
ne venne che i nomi de’ pesi stessi, dopo l’ invenzione del- 
1’ arte monetaria, furono traslati a significare le monete im- 
presse; come il Stelo presso gli Ebrei, la Drachina presso i 
Greci, VA» o Pondo presvi i Romani. Tutte queste interes- 
santi particolarità sono chiaramente spiegate dal eh. Ab. Ca- 
vedoni ( 7 ) all’oggetto d'illustrare spezialmente' la numisma- 
tica dell' .Antico Testamento. Noi intanto avvertiamo come 
»' tempi di G. C. ai costumasse ancora il commercio con me- 
tallo in natura pesalo, c spezialmente l'oro ; posciarhc, quan- 
to all’ argento e al rame, era gran copia di monete coniate. 
Il perché accennando il Divio Maestro all’oro, non lo ricor- 
dò mai qual moneta, come ricordò I' argento e il rame, ma 
usò il nome generico di oro {*), il che meglio si riferisce 
all’oro in natura pesato di quello sia al battuto in moneta. 


%• IH. Qual norma ri ninni prrfiumi 
nri ragguaglio drlT anlleni moneta rol- 
la in oil ermi. E fuor di dubbio incerto qualunque 
esame si istituisca su tal proposito dai limnografi, concios- 
siadié incerte tieno le caute, dice il dottissimo EcLbcl (®), 
tu rui poggia, E tutta» ulta lecito argomentare in pro- 
lusilo, sulle trarre di una fenduta probabilità, il ette 
ferrano seguendo i migliori critici che nc hanno trattalo, e 
sovra tutti il peritissimo Intronile, die nella dotta operetta 
Considération* génerulet tur f craluotion dei ,1 hnnaiei 
(ìrecqun et Romainet, si hi ad illustrare con molla espe- 
rienza e Con esame assai critico una materia sì ardua e com- 
plicata. Prima pertanto di trar fuori con alcuna cifra che ac- 
cenni a ragguaglio di moderna moneti coll’antica, avvisia- 
mo il lettore che ci attenemmo al valore che il diiarìasiino 
limnografo francese attribuisce alla Dramma Greca e al 
Dcnario Romano sotto Augusto e Tiberio ; valore eh’ egli 
determinò con sodi argomenti in 79-78 centesimi di Fran- 
co (*°); ritenendo per brevità la prima cifra di centesimi 79, 
quale perciò abbiamo usata costantemente nel computo dei 
Denari d' argento romani, e delle Dramme greche pur d’ar- 
gento. A suo luogo ne diamo in proposito maggiori illustra- 
aioni ; per ora basti questo cenno. Del resto il prudente let- 
tore ben comprende, senza che ogni volta lo si ripeta, come 
nel dar noi alcuna cifra di ragguaglio, densi sempre sottin- 
tendere la parola circa che equivale al latino plus mutui. 

H.V II perchè non kI «rovi trarrla di al- 
nini* moneta d' oro «Il conio *1 mi» leu. Nflla 
serie astai ricca delle Monete di Si mone Maccabeo non esi- 
stono monete d' oro ; ma non é a farne caso, poiché, come 
avverte il cb. Cavedoni, inaurano affatto anche nella vie più 
ricca serie delle Monete de' Scleuridi posteriori a Selcuco II, 
il quale, successo a suo padre nel trono di Siria sin dall’anno 
K07 di Roma, mori dopo venti anni di regno. La causa 
pertanto non c a ripetersi da alcuna scarsezza d’ oro nella 
Giudea; coneiossurnò nell'anno quinto del principato di Si- 
mone, Atrnobio amico di re Antioco. VII, venuto in Gerasi- 
leinme, vide la magnificenza di Simon* e la copia deli oro 
e deir argento, e la quantità de mobili di prezzo, r ne n-sló 
stupefatto ( il ). Ciò mostra che nella Giudea come abrasi india 
Siria, a que' giorni, oltre le monete d'oro de' primi Seleuridi, 
e le contemporanee del vicino Egitto, l' oro per h più parte 
si spendesse a pelo, c non monetato, come pure usarono i 
Romani fin verso i tempi di Cesare. Abbiam detto oltre le 
monete tT oro de primi Selemeidi e le contemporanee ilei 
vicino Egitto , come saggiamente avvertì il eh. Cavcdoqjf**); 
il |»erchc giudicammo opportuno riferire nel Testo un saggio 
di colai genere di aurei, aggiugnendovi il Penano if oro 
romano, il cui uso nelle prov moie soggette al Rumano Im- 
pero si rileva da quauto siam per dire nel I della nota 91. 

86. Statere «Toro di Seleweo II re di Siria. 

Testa del re einta di diadema. 

X BA21AEI12 SEAKTXOT ( Di r« Seleuco). Apollo nu- 
do, che tiene nella detira una freccia, nella manca un arco. 
Aggiunti t due tnono^nnntni HPA e II HE- Aur. 4. 

L’esimia e splendidissima opera che $’ intitola : Tré sor 
de Xumitmaùqut (* 5 ) è quella che ci fornì questo Statere 
d' oro c pressoché tutte r altre monete che abbiam pre- 
scelte ad illustrare il nostro Testo. Tale apparisce copia di 
erudizione in quest' opera, e sì fedele c il metodo Collas 
adoperato nel riprodurre dall’ archetipo originale le singole 
nteuuglir, che ben a regione le fu dato il nome di Tesoro di 
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SECOLO I. 


Xulr HI. HH, Hi». 


Numismatica. Il peso dì questo Statere appwgli» quello di 
moltissimi* tunnel** d* oro di Alessandro Magno ('), di che! 
si pan» rom'ei domo) ater ara nell* Palestina in un, 
eoli' altre monete gtrdie, tanto più eh’ ei leniva introdotto 
da ttn paese vicinissimo. Quanto al suo valore, già lo esplorò, 
il di. Eckhel, clic lo fa pari a 20 Dramme o Denari ro- 
mani (*). 

Hi. Dramma aurea di Telo Miro Vili re 
di Eglllo. 

Tetta del re nato di diadema raggiatile, con un Ir*-! 
dente tulio tpaila destra. 

X fJTOAEMAlOV BA2IAW12 (Di re Tolomeo). Cornu- 
copia tormentato da corona raggiante, aggiuntevi te lette- 
re Al. Aur. ,V 

Abbiamo preferita questa dramma d’oro (3) per appaga- 
re in qualebr manirra l’animo ili ehi reputasse una dram- 
ma d’ argento (*) troppo piccola moneta a confronto del* 
I" affannarsi della donna evangelica in cercarla (*). Il dotto 
Lctronne esplorato il peso e il valore ili colai specie di mo- 
nete d’ oro egìzie, trovollc di circa 63 grani Parigini, ed 
equivalente a 12 t/t Dramme d'argento (•). 

HN. Dettarlo d* oro di Tiberio Osare. 
Tlaeaiv» CAESAU DIVI AL’Gvsti Filivi AVGVSTVS. 
Tiberio Cesare Augusto figlio del Divo Augusto. Tetta 
laurea la. 

]( I.MPtivvoa VII. TRiavftieuc POTzstatii XVII. Imj»e- 
ratore la settima volta ; investito della Potestà Trihunicia 
la diciassettesima volta. L'imperatore sopra quadriga trion- 
fale, tien colla dettra un ramo <f alloro, colla manca lo 
scettro sormontato da un aquila. Aur. A. 

Questa è I’ ultima medaglia P) die ricordi il trionfo di 
Tiberio sopra la Pannonia celebrato tre anni innanzi, cioè 
nel 703 di Roma(&), quando venne investilo ilei l' impe- 
riale autorità comune con Augusto, al meno sulle Provincie ; 
e sugli eserciti (^J. E poi sentenza He’ dotti doversi con; 
n erjirtua norma attribuire ai Dimani d' oro romani il va- 
lore di venticinque denari d' argento (*°). 

89. Dell* economia monetaria de' Giudei, 
e come nel peno e nel latore paregglaaMe 
quella de* L enirli lor eonHnantl. Nel Nuovo 
Testamento non si £• menzione espressa di alcuna moneta 
giudaica, del Sielo cioè, e del Srmùic/o ; la si fu però indi- 
rettamente, sotto il nome di Argenteo, di Statere, e di Di- 
dratnmo. È dunque pregio dell’ opera darne alcun cenno,! 
onde meglio spiegare tanto il testo evangelico dello State- 
re pagato da ». Pietro per ordine di G. (1, romc il valore! 
delle trenta monete d’ argento che fu il prezzo del tradi- 
mento di Giuda (**). 

|i» Tempo in ehe gli Ebrei comincia- 
rono a battere moneta propria , Il Siclo colle! 
sue parti è una moneta propria de’ Giudei die tolsero » co- 
niarla insieme con altre monete di bronzo nell’anno IA3 
avanti I’ E. V. per concessione di Demetrio li re di Siria. 
Quando cioè ndlV/nrto cenadlanto ( Era de’ SHeocidi ), 
Israele scotte il giogo de' Greci. E il popolo d' Israele co- 
mineió a contare ne ' monumenti e negli atti pubblici : j 
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DOTE. GRAN COSDOTTIERE E PRINCIPE DFT 
GIUDEI (**). Nell* anno appresso, addi 23 del secondo 
mete, gl’ Israeliti entrarono lieti e festosi nell’ arce o sia 1 
cittadella di Sion ricuperata di mano dei Gentili dal valo- 
roso Simwne (**). Nell' anno IV o V dell’era novella dell» 
Liberazione «f Israele, Antioco VII succeduto nel regno 
della Siria al fratello suo Demetrio H, scrisse a Si mone un» 
epistola ainichriob*, nella quale, dopo avergli confermate 
le concessioni ad esso Ini Gite da' suoi predecessori, dice: 
e fi concedo di poter battere moneta propria nel tuo pae- 
se {»*) e che GERUSALEMME SIA CITTA' SANTA 
E LÌBERA ( ,5 ). Ma poco appresso, l’ingrato e perfido 
Anlioco, avvegnaché Simonc avessegli invialo in suo aiuto 
due mille komiiu srrlti, e argento e oro e vasi in copto , . . 
non volle ritecerli, e mancò a tutte le convenzioni fatte 
prima con lui, e se gli mostrò arreno (**). Or é a vedere 
la bella conferma che lutti questi falli ricevono dalle Mo- 
nete Giudaiche superstiti impresse negli anni I, II, III e IV 
dell'era della Redenzione d" Israele, nelle quali Gerusa- 
lemme è detta Santa, e Simonc Principe. Però il nome di 
Sion libera ( WJf 7W1 ) non comincia a comparire che 
nelle monete dell’ Anno 11 ; e così debb’essere, perché solo 
nidi 23 del mese II di quell'anno, gl'israeliti ricuperarono 
1' arce del monte Sto» ), dianzi occupata da un pre- 
sidio dei re della Siria (* 7 ). Appresso l ' anno III non si 
trovano monete di Simonc in argento, c eoli' unno IP fini- 
scono le monete d" epoca certo ; e ciò conforme al detto 
dello Storico Saero intorno all' alienarsi che fece da Simo- 
nc il perfido Antioco in quell’ anno o nel susseguente (**); 
e ad eri tare maggior irritazione di im animo prepotente, 
già «i mal disposto, e a studiarsi ' di ricondurre la pace , 
avvisò il Froèlich f *•) si rimanesse Simonc dall’ impri- 
mere Monete proprie. Queste cd oltre conferme, che dui 
riscontro ile' monumenti contemporanei ricevono i Libri 
Deutero-Canonici de* Maccabei, tornano vie più notevoli cd 
op|K>rlune perchè la loro autorità fu impugnala si dai Pro- 
testanti come dagl' increduli e Razionalisti de* tempi nostri. 

IB. Epigrafia, Tipo c Valore dei Steli 
di Situaste Maccabeo, Sebbene le epigrafi delle 
Monete di Simone siano in lingua Ebraica pura, i caratteri ,, 
peraltro sono Fcnicj o Samaritani che dir si vogliano; 
il aii Alfabeto trovasi molto chiaramente spiegato nell’ esi- 
mia e splendida opera del dotto Arcidiacono di Valenza,'! 
Francesco Perez B.iyero, intitolata: De Numi* Hebraeo- 
Samarilanis (*°). Or questo Alfabeto che oggidì si cono- 
sce quasi per intero, non ignorandosi la forma che di sole., 
tre lettere, era usato dagli Ebrei, a* tempi di Simooe Mac- 
cabeo, nelle scritture civili o comuni ; e l’uso si mantenne ' 
almeno fino a' tempi di Adriano Imperatore, poiché ricorre j| 
tale quale anche nelle monete Giudaiche impresse con De-|j 
narii Romani ribattuti per la furiosissima sollevazione di I] 
Barcoeheha (*•). Quindi anche il Titolo ebraico della Croce 
di N. S„ come già avvertimmo al §. I della nota 30, appa- 
risce scritto in caratteri Samaritani. È però mestieri dichia- 
rare qui le prime due Monete di Simone citale nel Testo 
ai numeri A e 3, quali disegnammo di nastra mano dall* in- 
signe Trètor de ùumismatique (**). 
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FroélòS, Anoal. rogo*» Striar, f, 8A, 


raion» di «oeate dramme. Vedi anche 
M lun nel, l'.-J,. pop. 806, n. 813. 

V. Uil H. Merco Marciano di Vrnb- 
■i». Vedi Cribri tana, vi, paf. 187. 


Hot .... I.brt ( Machab. ) <a tabuli, X Ut, pi da torto bUltr, 
f*nit poMirt, .fijil.i» dii». Per 3 SS. I Marhab. «v, 6, X 

ebe I» ncnwiti i e n r di bollerà monda SU. 1 liitl. 86, 47. 
bua l SIbmi Maccabeo, men fella- S*. Vadi I* KeUrt. T. IH. 
menta m oHribuàea da laluni ad An- «3 Baierò, Ih Aam.a U 


i > r ***■ 

•S. Vedi ì Mitro Ta.lu, taralo II. 
anno I». 

*•- floit Creo, dm. ttR, n. 3 at 8, 
Pt. ini. Mùnnct, T. v, li. 3M, a. 4 ; 
a il t«o Soppioai. T. vili, p. 378, n. I . 





Segue tu noia N9. 




SECOLO I. 


n- ». btnn* bpr. siieqel isiuei. ( Sàio I Si fin riunirti che altrimenti ritnarrebbesi inorilo. IV egli 
rT Israele). (‘alice, cui' socrasta uno Sci n iniziale | peri mio olir «la Giuseppe Flavio (•), fu «U ». Girolamo dif- 
! ‘lolla voce Scattili (anno) acrom/iagnalo da uh ; lini lo il Stelo con «lire: il Sirlo contiti di reali oboli, e fa 

| Brlh 3 (II). » «l«‘i»"iarr olir la monola fu coniala nel- quarta parie del Siclo anno cinque oboli (1); e 20 olwili 
: I anno secondo di Silurine principe. greci danno |*or appunto 207 gr-mi parigini, cln; potino i 

I >. ronpn d vvn* ikuovsciialim uaqedo- [ sidrrar» mine peso inoilio ilr’Sirli giudaici: cnnrwssiarhè 
■ Sfili VII / 'CrrvrnU», 1 r, lr;gj n ri. tf V ... I.l— . - —, I' Ulil.;» ii.l.ra 


Sdii A II. ('Gerusaitm Sartia J. fio ino trifido, che finite* <*vi«lrnle a|qi:iriieu per 1' accurato esame ohe istituii a sopra 
io tre fiori, come ili figlio o ili Giacinto. Arg, 0. ' scile girli insieme il dolio Ilari hrlcni}'. variar* essi da 272 1 

IL* &• epVH IIATZI II VSOIEQEL. f ,1/flù I a 236 gr. Parigini. Per il che Giu*cp|M* Flavio «lirdeal Stelo j 


del Siclo ), Calice culle tinte leUere 3\T* a |>|«rt cuculio Giudaico rirra mi ipiinlo di più del ano peso r valor* reale, 
caso pure all' anno Jl. meni re un Tetrodi-animo Alliro, al quale egli pareggiò il 

y rrcnpn 0>7tfTV, IEHOVSCIIALIM II\QE- Siclo, pesa 320 grani Parigini (•). Altro sarchile, se lo 
DOSC1I All. V Gerusatem Santo J. Lo limo ubino trifido avesse ragguaglialo al Triradrommo Fenicio, cui noi pur* 
con fiori. Arg. 4. lo diremo pari nel g. V di questa noia. 

Chi bromasse più ampia «lichiarazione di queste e dell'alt re |||. f^e druiauii** fanno parler emme pn- 

« pigrafi che prc -cnt ano le monete di Simon MuccjIhh, veda 1 re tirila nnmimtnallcn HI Slittane Marca— 
a lireferenza ro|»?ra del lodalo Bavero. Diremo intanto alrun Geo. Descriviamo prima Immonda eh* disegnammo nel 
clic dei loro Tini. ■ qiinli rnmidcrali anelli* in genere, su- I Tcslo al 6, e cita il eli. (lavedoni appella /Minima di 
mi par notevoli in ciò rii* essi non rappresentano giammai 1 Simon* o sia Qua fin di Siclo. 

figure «li ftersonj umana od animale veruno nc reale né idea- SIMKOV Ciappolo if irt con fagli a di rile. : 

le; lo che dee ripel ersi ala «pirli» prescrizione «Iella Legge dii )f Scia '£? r Rclk 3 susseguiti alalia leggenda 
Muse: ne forte decepti fit cititi* robit xeni pia m simitiludinrm 1 "in 1 ? L ACIIEUvr ISK \KL^ Anito lldella liber*zion«risr*«- 
o«l imogin-m maaculi rei [enti noe, simililudinem omnium -le). Oreiuolo. con pretto un mino di palma Arg. 4 J- 
iumeutorum . . . animi... reptilium... arre pucium . .. (*). | Qnrsla- moneta non porta scrino alcun valore, roane 
I tipi peri auto che più sovente s’ incontrano, sono il calice il Sialo * il Semisiclo. Anzi al prima riguardarla potrebbe 
e il ramo trifido fiorilo. V* ha cty preteulr raffigurarsi ■ all ri prnsar* ch«! sia da |mù di un Semistclo. Pure all rimenti 
nel calice il vaso della Mania : però il rh. Cai elioni, eoi ri- 1 i n* ammaestra il suo peso, clic «’* intorno ai 00 gr. Parigini, 
scontro di altri monumenti della sarra archeologia, meglio rem* lo sono varie «lire |ires*n il Mionnel ( Wl ). Possono pcr- 
inlrrprctò rappresa larvi nel caliee i sorci vasi del Tem- rio lemmi, per Dramme, ossia quarti di Siclo; lauto più 
pio; ronrios»i.«r|ir lo si esso Sommo Sacerdote ornò di gloria che fino ala" tempi del Profeta Sumurle, sembra Cimerò in, 
il santuario e accrebbe il numero dei funi nutrii (*), uso, per le spese minori, pezzetli d' argento del valore di 
imitunilo anche in questa parte il piissimo fratello (linda, un Rebah, o sia quarto di Siclo. Reco un quarto di statere 
il apule, dopo clic 1‘ empio re Antioco Epifilli* ave* tolto <f argento, alisse il servo a Sanile, che ho trorato, non to 
dal Tempio la Menta di Proposizione e i enti delle liba - roane ; diamolo all' uomo di Dio, affinchè ri dia lume pel 
gioni e U coupé e i turiboli d‘ oro, ricuperalo * purificalo nostro riaggio (**). Che se quattro aitile suddette raouete 
eli 1 chl>e il Loro santo, insieme cu' buoni Israeliti, fecero d'argrnto non aggiungono esattamente ul gi«»tu pesa nie- 


aiNori i rumi munii, e portarono nel tempio il candelabro 
c. r altare degl incensi e la mensa ( 3 ) ; alle quali cose tutte 
rispondono assai Lene i lipidi altre monete di Simone, ro- 


.i buoni Israeliti, fecero II al argento non ogguiiij 
nel tempio il candelabro II. dio aìri Sirlo (•*), alati 


lio ilei Strio ( ,a ), «loirù ciò probabilmente ripetersi d ille 
iste economi» he «le‘ monclieri. 

I V. Rag foni rmnninirhe* delle mone- 


! me sono gli orcinoli c il grappolo dell ura e la foglia dellaì te «(’ urgente» HI Situane, Ponendo mente alla 
••ile (*), dai quali si conferma eh* alniiipie i vasi rappreseli- copia da-lle monete d'argento ili Simone Maccabeo, e sjiexial- 
lati in monete contemporanee servivano per contenere ej mente a quell» ilei semisirli (didrachma ). par chiaro mauife- 
I mescere il vino, l'n altro tipo mollo frequente è il tomo starvi il saggio «livìsim«*nlo di quel principe, che videa con 
i Infido fiorilo, che altri volle interpretare p<‘r la verga di ei«t offerire agli Israrlili un mezzo comodo e S|iedilo all'un- 

Aronne fiorita. Anche qui però soseriviamo air«ipinione del- nua oblazione di un mi*::» Siclo pel cullo «lei Ti'mpio, alla 

P esimio Bibliotecario Estense, rironoscendov i meglio i fiori «piale rr* tenuto ogni ftiudeo ualulto (**), e rho hrn si a«lero- 
dcl giacinto e del giglio cui mollo si assomigliano; e siero- piva eoli' offerire una monda di giusto |m‘$o e insieme non 
me soo questi i fiori nunzi della dolca* e desiala primavera; «onlaminala da alcuna prolana immagine. 

| ben eungeiturò il Cavedoni die fossero j tosti per «intitolo <£. \, fonte II Stelo e II Setnimielo urie— 
della (ktridrzza e fisicità dello stalo < '-si' Israeliti sono gli I guumme»*o II Tet rtsd tHuntno il IWdrtiM»-j 
auspici del valoroso e po Simone, «onforme alle prole del ih o fenicio O mia Hello miniere pagato (fttj 
profeta : fiori sui e germoglierà iuraellot e fiorirà n. Pietro. È ad avvertir bene come presso gli antichi le 
quasi giglio (*)■ due voci .S/a(ere e Telradrantmo saNtnastsero la stessa cosa; 

.Ma fartjinci ad investigare il %V(lo«*e* dei Sicli di Si- |toich< ; si I* uno dir l'altro vocabolo significava una moneta 

mone. U voce Sàio deri,, dell' ele.ieo ««<« (pori); K«®. 'I""' 1 ™ d™»"»' (d. r.r,.':, q.orlo par- 

le v in di alnma cosa). Ed è pur a premettere una importante 

e denotava il precipuo peso ebraico. Impresso poi nelle mag- distinzione fra lo Siatrre /Ittico, e lo PnirM. Avvegnaché 


giori Monete d' argento di Simone Maccibeu, apprisre 


enl ramili apparti-ngano 


ale' più anlielii esempi di MonaHa che porti scrinò il nome I lo Stat«*re Attico però 


o in g«Miere alla numismatica greca, 
ec redi- notabilmente r cuslaiitrim-nte 


valore o jtcso ; e nc accerta del vero peso reale del j| in peso qualsivoglia Statere Fenicio. Chi voglia persiuder- 


fl. DeaUr. it, 16. 

9. I M«h«b. ut, 13. 

«. IImJ. I, f» ; it, »9. 

I 4- Vr4< r «tir* ninnHa «I fi. Iti. Yutt 
p*r* il Iw. rii.;» 5 Tr«i»^ 
V»ni,«„tiy»T Hnw Crrc» p»f. 118. 
». Imìm avvìi, 6; («tv, I. 

•. Anliq. Lìti. IH, r. K, fi. la*, i, 
p,K. 150. Il Siria dira (rtat*|>pc VI., 
prfu man piuvlumml», * ««n mmla 


|,«. Inni- II, Mp. %7t, Mi. 

*». VmIi trLhrl. lurn. Ili, pvg. V-l, • 
Il innari , i'-d. , pnp. Mi Ma U lu»- 
,• un» 4t' \«i r»J fiumi Alliri »' 


SO. Paldv, pi|. 111. tt. L* Itrwnu di Sin» or non f*u 1 

II. I fU, . iv, 0. ilurr I* pnrnl, ftr «llr* i 80 ,r. ; li da»» it Siti» »' i*- 
nr* i«, per prolmi, »daprr*l» d» i. mlniÌMiltil *r.tl pmU li On* 

(.ir, li. ino noti» V dpi). L in ttivm» m MiKbrrrtda* di < rr» 7 pr. dal 
*' m io ■ll«r» prrtm rwinrial» • tw pi«*lu p—. 
karler manrl», U fui iupfr w wr, prr llur mmlrm duWl nainil, qui Irò*. 

Kiilimnon drir Erlkrl r di *liri ilotli ni od n»mra uiuiuiou uni, i 
jn-kmliifi, *i rifrri»rr »' prinripii di unuimn trmyli. Strimi l*f «li «W- 
Unum, a drllr (Mimpiudi, rw» rara i In, labi: limi til« IICLI •frettar 
lampi di r» OìmIiu. fAraino. K»od. ivi, IS. 






SECOLO I. 


sene, fretti soln nno sguardo sull' interessante opuscolo PoiA* 
de* Mèdtiilfes GreequfS d' or fi d' argent, del rii. Mum- 
iift (*^; e vedrà ben fusto che il peso dello Statere Atiico 
*’ aggira dapprima inforno ai 530 grani ; c benché a’ tempi 
di G. C. molto già difettoso, pur presrata il prso di grani 
304—308 (*) : là dove il Fenicio non oltrepassa mai i grani 
284, e si abbassa eziandio sino ai 228. Premesse . pe--.tr os- 
servazioni elle rieevuno molta autorità dall 'accurato esame 
|dei più accreditati numnlilì, cbiaro si pare clic la voce 
| Shekrt usata per avventura da s. Matteo (il «piai dettò il suo 
vangelo in idioma ebreo-siriaco ). ben si potè tradurre nel 
greco lesto in quella di crani? Statere ; conciossiaehc suo- 
nino la stessa cosa, Siria e Statere, Semisiclo e Didrammo. 


A provare questo rapporto di eguaglianza, fa mestieri col- 
lazionare due passi del Pentateuco e del Vangelo di s M al- 
leo. Per Irge data da Mose, dovei come ti-stè dicemmo, cia- 


scun Giudeo adulto pagare annualmente un mezzo Sic o pel 
culto del Tempio : Hoc attinti dabit ornai* qui Iransit ad 
nomea ilimidinm nidi, iurta tnensuram templi. Si- 
ritta triviali obolo» habet : m filiti par» affli offe retar 
Damino ( 3 ) Or bene gli esattori di quel tributo sono ap- 
pellali da s. Malico ricevitori del dltlrammn, Ed es- 
sendo nudali in Cafarnao { (irsù co' discepoli) si acrntlarotto 
a Pietro quelli che riscuotevano il il lei ramino, e gli 
d ùtero : il vostro Maestro non papa etjli il ititi ram- 
ino (*)? E Orsù Cristo che volerà pagarlo per se e per 
[Pietro, ra al man», disse a Pietro stesso, e getta C amo: e 
prendi il primo pesce che verrà su ; e apertagli la bocca, ri 
troverai uno atalrrri piglialo e paga per me e per te ( 8 ). 
I Ecco come nello stile scritturale, pel riscontro de'sovrardtati 
passi, sono sinonimi Didrammo e Semisiclo, Statere o sia 
' Tetra tirammo e Sirlo. Ma che, se al dettalo evangelico ri- 
| spendesse a cappello il pt-so delle monete in discorso? Per 
| fede adunque ilei eh. Lenormant (®), sono perfettamente di 
ugual peso il Siclo dell'anno I di Simone Maccabeo, e lo 
Stateri! Fenicio di Antioco VII re di Siria, per le cui mole- 
stie il prudente Simone sì ristette dal più coniar moneta 
d’ argento; sì 1’ uno che 1’ altro pesano grammi 14,20. La 
'quale notevole corrispondenza offri al eh. Cavedoni ( 7 ) una 
i prova di fatto a ennehiudere, che dunque il Siclo Ebraico in 
origine altro non era che il peso di convenzione usato nella 
terra di Canaan, fino da’ tempi di Àbramo, nelle cumpcrc e 
nelle vendile ; e clic il peso del Siclo, pel decorso di tanti 
secoli, si mantenne inalterato si presso gl’ Israeliti, come 
presso i Fcnirj ; fioirlié non è altrimenti credibile, die Si- 
mone nell imprimere i suoi Sicli, che per ogni riguardo ve- 
nivano ad essere Moneta sacra, si bue uniformalo alle Monete 
gentilesche c profane della Fenicia, se non per la ragion del 
(leso, in entrambi i parsi derivante da una stessa primitiva 
tradizione. 

Kcsta dunque (trovalo 1.* che lo Statere Fenicio avea 
corso nella Palestina a’ tempi di G. G. ; 2-* che in pesa « va- 
lore lo Statere Fenicio adeguava il Siclo di Simone Macca- 
beo ; 3.* che il Dùlrummo menzionato nel Vangelo, non al- 
trimenti valeva che un Semisiclo ; e però 4.* che G. C. fece 
pagare per se e per Pietro una moneta che potrà valere 
r ranchi 3. 16 incirca, o sia pari a quattro dramme Fenicie. 

\ I. Si tirar r ire» io Slalrrr di .infioro 
i li fhr adorna II anatro Trota. (p. 0, N. # 7.). 

1 està tipi re citila di diadema. 

X BASIAMO AATIOXGT, dire Antioco. COP(An. 176). 

I I. Vedi pnp. 90 * IR9 ; ov'è ad 4. Manli, jui, 23. 
venir*, rie i roti ilrllu jrae, ri|,m .In 4. Ibid. <6. 

e 7 i |nu ptrigiaj. ( Arrrnnuee» ■ •- fU'ot Nvmiaeaet. Iw. *, p. tòt. 


I I n aquila eolia palma p cadente dalla prora di una nate, 
colla leggenda 2IAU Sidone, e il monogramma HA. Arg. 8. 

Donde apparisce come questa moneta fu couiala in Sido- 
ne, città dipendente dalla Siria (®), del cui |>eso e valore 
abbiain trattalo nel precedente paragrafo. 

VII.- -Si drarrirr nn altro Slalrrr tm 
pituitario il t/ualrarra rorao nella Pa tr- 
afitta a'trmpl iti ti» (vedi il Testo p. 9, N.* 8.) 

KA12.AF02 3LBASTOÌ', di Cesare Augusto: testa lau- 
reata. 

X ETOT3 6-)K MKIII, Anno uk della Vittoria o Era 
Azziaca. TUA 1B Anno XJ1 del Consolato. Donna velata e 
turrita, seduta sopra una rupe ; tiene colla destra un ramo 
di palma : sotto scorga un fiume ; e net campo son due mo- 
nogrammi (®). Arg. 8. 

Il dottissimo Kckhcl dà spiegazione delle epigrafi di que- 
sta medaglia ( ,w ). Basti a no» l'avvertire rol chiarissimo! 
Viennese (**) che il nome KA12AP Caesar altro non fn da! 
principio se non un cognome della famiglia Giulia, srconzlo 
il costume de' Romani adottato dai discendenti di quella 
sino a Caio Caligola, r, per ragione di turpe adulazione ('*), 
eziandio sino a .Verone. Estinto culi’ andar del tempo la fa- 
miglia Giulia, il nome fatare divenne iyi titolo di onore e 
di dignità, tanto più ambilo, perrhé recava seco il buon au- 
gurio di un prossimo impero; finché, senza divario, entrambi 
i nomi Cesare e .Augusto si riguardarono come sinonimi di 
Imperatore Romano ; di qui d Kaiser dei Tedeschi come 
oggidì pure si cosi ama. — Queste monete imperatorie for- 
mano una delle classi più nobili e più interessanti che offrir 

r issa l' odierna Numismatica; degna veramente, come dice 
CcUicl ( ,5 ). della capitale dell' Oriente, cioè di Antiochia, 
donde ben potevano agevolmente esser portate nella confi- 
nante Palestina aggregata in allora alla provincia della Siria. 
Il perché a buon dritto pensa il eh. Cavi-doni (**), come lo 
Statere trovalo da s. Pietro nella borea del pesce e pagato 
pel suo Divin Maestro e insieme per se, anzi clic uno degli 
| Stateri scadrnti degli ultimi re della Siria, fosse appunto 
uno di questi imperatorii, i quali eccedono di un dieci o più 
grani il poso de’ Sicli Giudaici ; eccesso di peso che tornava 
bene per Vagìo richiesto da' cambiatori a dii volesse un Siclo 
effettivo du offerire al Tempio. E in vero sappiamo dui V an- 
gelo (* 5 ) come all' ingresso del Tempio stessero i cambisti, 
la presenza de’ quali era occasionata anche dalla scarsezza 
dei Semicicli, per chi doveva offrire il semisieJo o didram- 
; ino voluto dalla legge, e non Irovavasi avere clic un Siclo 
intero, oppure uno Statere. Il collghus poi od Bgio, che per] 
quel camino dovea darsi al banchiere, era un semiobolo, o 
sia un ventiquattresimo del valore del Semisiclo (**), che 
viene a rispondi* re a circa 6 centesimi e mezzo di Franco. 
Del resto anche il eh. Cavedoni é d'avviso (* 7 ), che lo Statere 
prodigioso pagato da s. Pietro potea benissimo essere uù 
Siclo effettivo, il quale nella versione greca dell' Evangelo 
(scritto origiiin riamente da s. Matteo in e6raico idioma) 
(«té tradursi Statere, ammaestrandone anche s. Girolamo ; 
Sictus, qui graece dicitur —varif riginli habet obolo* ('®). 
Sia coinè si voglia, abbiamo offerto nel nostro Testo l' im- 
magine delle tre monete ehe potè pagare s. Pietro, cioè il ; 
_ Siclo (N.° 4) lo Statere Fenicio (N. # 7) e lo Statere Impe- 
ratorio ( !S'.* 8 X 

IMI. Dramme memorale nel Nuovo Te- 
Hlainento. Lo stesso Divia Maestro ricordò questa mo- 


I)ur*u m—uielie per *d»U»rn tir m- 
U lI.fmiM di rhr Ma nMli *f- 

t»tlo ié ncni-rv di aumónulin ). 


(H9; et Siam pria 
*. Pm. W rH. «fi. 
S. IW IS rètte de. Sii 


tfdi p.in" l'KWnl» ri* pp?*«-nl»no GlM'rMliil M«**bH, ■. OH», 
i S»-U di Siawne Mamlieo to' Silicei *. [HI Vlionwl, n. ISO, I SO*. 
Fenirii, prc\»o il MéuiumI, Paidi, 8>- Tom. ili, p*fl. S7Ì. 

ria, Mrdaille* «I* Anliv-fcm VII fr»p- Sfl, Tomi. Vili, pel. 367. 
j~v » S-lwi n iTjr p.f, Wt, Itti, ft. IL-iJ, p» f . 


SS. Taaa. tu, p*f. 487. 


C. 3 .S. 7 . 

SV. Up. rii. |>»|- OH, noti 77 . 

IO. Coni virai, ìb CicrAicl. UIi. xir, 
«. Ul, <2; lon. t, J«f. 503. 







SECOLO I. 



net a nella bella comparazione Evangelica della donna che 
I' avea perduta ('); ed e molto probabile fosse quella una 
Dramma Fenicia oppure una Dramma Giudaica ( quarta 
prie d' un Sirlo ), jwiri perciò, pesa» a poco, ad un Urna- 
rio Romano, che a tempi di G. C. equivaleva anche alla 
Dramma Attica, come pota molto bene il di. Lelronnc (*i 
A que' giorni una Dramma d'argento (79 Centesimi di 
Franco) non era cosa di jwco per una donnieriuola. Chej 
se, come già avvertimmo nella nota 87, prcr plesso mo- 
neta tropp piccoli a confronto drll'affunnarsi di quella don- 
na, altri plrekbe pensare alla Dramma <f oro impressa! 
da’ Tolomei nel vicino Egitto (*) della quale ne presen- 
tammo pmò un esempio nel Testo a pag. 9, t».* 3. j 
Di Dramme /Ittiche e precisamente ili Dramme Efesine 
pare al eh. Cavedoui si facesse panda in quell* insigne luo- 
go degli Atti Apostolici, ove narrasi il frutto del l:i predi- 
cazione e de* miracoli dell' Apostolo delle genti in Efeso (*): 

I E molti di quelli che erano andati dietro a cote vane, por- 
tarono a furia i libri, e li bruciarono in pretensa di tutti: 
e calcolato il valore di etti, troraro» la somma di eiit- 
quanta mille denrtrii (*). Qui il testo Greco ha 
| at PW w * fcjpwìi; tot* cinquanta mille argentei, che I* au- 
tore della Volgata pie con tutta propiclà volgere nel La- 
n«: /ieiini-ioriiiH quinqunginta milliuM ; piche a 
que’ tempi, la Dramma Greco tornirne, come già sopra 
notammo, era eguale o pressoché eguale al Denario Roma- 
no Imperiale (•) ; e nella frase originale eli tlica opufie* p*>- 
pcaJej uni, va sottinteso un vocabolo che esprimesse, nel-| 
I’ uso del parlare di que' tempi e luoghi, la mooeta di com- 
puto comune e volgare, la quale in Efeso era senza mmo 
la Dramma Il valore perciò d* una Dramma Attica 

Efesina (di cui volemmo offerirne al lettore un esempio nel 
nostro Testo a pag. 9, N.* 9 ) nun ptrebbe a rigor di ter- 
mine preggiarsì a quello di una quarta parte di Statere 
Fenicio, il quale cerio valeva meno dello Statere o Telra- 
d ramino Attico, come già sopra elibimn occasione di osser- 
I vare ( 7 ). Siccome però, per ragion di un pso sempe più de- 
| fidente, i Stateri e le Dramme Efesine ( Attiche in genere o 
sia Greche) trovatisi a" tempi degli Apostoli divenute pres- 
so a poco uguali alle Fenicie (*), non ehbimo torto di ap- 
prvi nel Testo un valore die pareggiasse quello delle -mo- 
1 nete Fenicie. Quanto alla descrizione di eodesla dramma 1 
Efesina, eccola qual ce la offre il Mionnct (•): 

N ( Epbesion-F/rao ) ripe. 

X («cacata bipartita. Arg. 2]. \ 

Ifl. Dd limarli llonianl «T Argento. 

%• I. I Itea arii Domani mia d’oro come 
d’ a r grato «* le»»p/ di Cd. C. arrota eorae 
per tutte le Previstele del Ito ma no Im- 
pero* Sappiamo da Dione come Augusto, allora che 
i assunse 1* impero dell* orbe Romano, ordinò che i« tutte le 
1 procincie * Pesi, le Misure e te Monete fossero conformi a 
quelle di Roma (**). E pr testimonio di Cosma Indoplcustu 
il commercio presso tutte quante le nazioni si faceva in 
Moneta Domami (•*). È dunque cosa affatto naturale 
che ricordandosi nel Vangelo alcuna moneta d'argento, fosse 
quella il più delle volte n Denario Romano ; eonciossiaché 
dovev a la moneta Romana, se non di rame ( la cui esporta - 
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«ione in lontani pesi non è gran fatto probabile) cedo d'oro 
e d* argento aver corso legale r obbligatorio in tutte le pro- 
vinrie del Romano Imperio, quindi eziandio nella Palestina. 

%. II. Va/orr dei Denario ttosnano (T; 
argento a* tempi di ti. f. Il Denario d" argento 
fu pr la pima volta impresso iti Roma C anno 68$ dalla 
sua fondazione ; e trasse il nome dal suo valore, corrispon- 
dente a quello di dieci assi, che portava anche si riito colla 
sigla if. Non ritenne però sempre quel valore stesso; concios- 
siaché nell'anno 537 di Roma, pr le strettezze dell'erario 
durante la guerra d' Annibale, fu esso portalo al valore di 
XVI assi ; e lo mantenne costantemente in appresso, ben- 
ché proseguisse sempre a denominarsi impropriamente De- 
nario, per catacresi. Di che si pare come mal s’ avvisassero 
alcuni critici nel preggiare il Denario de’ tempi Apsto- 
liri a X Assi( 14 ), quasi che in allora I* Asse fosse tuttora 
la decima parte del Denario Romano e della Dramma 
(ìreea. La voce latina Denarius ben significava a* que' gior- 
ni Dieci rissi, ma soltanto nel linguaggio castrense ; pr- ! 
che lo stipndio diurno del Soldato Rumano daU’ anno 703 
di Roma in appresso, era di dieci nati (* J ). 

Ciò premesso, chi bramasse con sodo criterio investigare ; 
il vero valore dd Denario d“ argento , uopo c che ricor- j 
ra alla dulia oprctta dd eh. Letronnc (**). Per amore di 
brevità ci dispensiamo dal pr recarne un compendioso 
sunto; prò, mine già avvertimmo nella nota 86, Ili.; 
seguendo noi le tracce di quel pritissimo immolilo, non 
dubitammo di ammettere la sua opinione, e di attribuire al 
Denario Romano d'argento (come pure alle Dramme Aiti- 
ci»*? e Fenicie che a que' tempi lo pareggiavano ) il valore 
approssimativo di 79 centesimi di Franco. 

| $. III. I Epigrafi e Tipi dei Destarti Ho - 

mttstl . I Dcnarii Romani d'argento, non altrimenti rh«- 
quelli d’ oro, erano tutti insigniti del nome e dei titoli del-! 

Augusto imprantr, e pressoché tutti avevano pr l' im- 
pronta della sua effigie o d’altri della casa Augusta. Peroc-j 
die Ottaviano, allora elle assunse l’ Impero, tenne pr sé il| 
diritto di imprimere Moneta d’oro e n'argento, lasciando 
al Senato I' impressione della Moneta di bronzo (**). 

'jfo IV* ÌM dirhiasHtno i panni del Vati- 
gelo , dove ai fri menzione di Denari!. Sia 
il primo, quando il Divin Maestro tenendo in mano un De- 
nario Romano, di chi i, disse, questa immagine, e onesta 
iscrizione ( w ) ? Or questo si dichiara coi cenni che abhiam 
dati nel precedente paragrafo ; concioasinchc lutti i Dcnarii 
presentavano il nome e i titoli dell' imperatore, e pressoché 
tutti erano pure improntali della costui effigie. Se non che 
Gesù Cristo chiamò il Denario Moneta del Tributo ( Numi- 
sma Census ,7 ), e molto a proposito; procelle volle alludere I 
al censum per capita a che i Giudei vennero assoggettati ! 
nell'anno di Roma allora quando, detronizzato! 

I’ Rinarra Archelao, fu la Giudea ridotta in provincia ro- 
mana, e aggregata alla Siria. Però in una provincia impe- 
riale ben disse Gesù Cristo: Rendete dunque a Cesare, 
quel, che è di Cesare (**). . j 

Succede l'insigne fatto della moltiplicai ion de’ pni. Ge- 
sù «tarasi in luogo deserto ; e reggendo che una gran mol- 
titudine veniva a lui, disse a Filipp : Onde compreremo 
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SECOLO I. 


,\»lr ttli, 03, 91. 


noi «lei pane per dar a mangiare a questa gente ? Filippo 
gli rispose : Del pan* per duffouto donarti non ba- 
sterrbt x loro, perdi* ciascun a eui ne prendente pure un 


poco (*). Quella gente fami-lira era in numero d' intorno a 
cinquemila ; e Duycnto Denarii poteano pareggiare (a 79 
centesimi cadauno) la somma di 138 Franchi ; ecco però se 
hen disse Filippo, non bastar questa somma a dare un pircol 
torso di pane a testa — non ne sarebbe toccato a ciascuno 
che jpel valore di un Ire centesimi di Franco. 

V iene appresso I’ altro bel fallo, quando Gesù, standosi 
adagialo a mensa in casa di Latrerò da lui resuscitato d.ii 
morti. Maria Maddalena prese una libbra d* unguento odori- 
fero di nardo schietto, di gran prezzo, c ne unse i piedi di 
Gesù, e la casa fu riempila dell' odore dell’ unguento. E 
Giuda Iscariote, il quale era per tradirlo, disse : E perché 
un unguento come questo non t i venduto per tro~ 
oouto Donarti, e dato ai poreri{*)7 il prezzo-altissimo 
di 500 OfNnrti dato ad una Libbra di unguento di nardo 
non dee recar meraviglia a chi ponga mente, come per fede 
di Plinio ( 3 ), il prezzo dell’ unguento di cinnamomo varias- 
se dai 25 fino ai 300 Denarii. 

In quarto luogo è a ricordare la convenzione di un De- 
nano diurno che il padre di famiglia nella bella parabola; 
degli operaj, assegnò a questi nel mandarli alla sua vigna, j 
e che lor diede, venuta la sera: deeeperunt sìngrdot dL*na- 
rios (*), ricevettero un denario per ciascheduno. Fu quella 
dunque una moneta d‘ argento pari a ardici osai (centesimi 
79 di Franco), non un denario nominale o sia di soli dieci 
(tasi, qiul si era quello dello stipendio diurno delle milizie 
Nomane. Come poi gli operaj della vigna de' quali parla il 
Divin Salvatore, avean travagliato in una cultura die esige- 
va speciale diligenza, e parecchi di essi avean pur portato 
il peso della giornata e del caldo, probabilmente avran ri- 


cevuto una mercede alquanto maggiore della comune, cioè Ili' Augusto imperante, particolarità propria anch' 
il vitto giornaliero in aggiunta ( 5 ). I regione della Giudea, Il Cavcdoni tolse ad illui 


Per tacer d'altro passo chiaro per se (•), diremo in fine del 
buon Samaritano, il quale avvenutosi in un infelice viandante 
dirubalo e lasciato pur semivivo dagli assassini, si mosse a 
compassione; e medicatene le ferite e messolo sul suo giu- 
mento, lo condusse all'albergo cd ebbe cura di lui. Nè 
pago a ciò, il di seguente tirò fuori duo donarti e 
li diede alC oaliere, e dmeyli ; Abbi cura di lui: e tutto 
quello che attenderai di più, te lo restituirò al mìo ritorno ( 7 ). 
Dalle «ptali parole chiaro si parrebbe come il Samaritana 
dovesse ritornare da li a due (ponti. Conciossiaché volesse 
allora rimborsare il dippiù che l'ostiere avesse dovuto spen- 
dere oltre la comune mercede di un denario diurno. 

98. Le trenta Monete «I ' argento, prezzo 
dot t rudimento di Giuda, riferivano II va- 
lore di trenta Mieli. Nrlla legge di Mosé la vita di 
uno schiavo o di una schiava viene a prezzo medio, estima- 
ta 30 Sidi ( 8 ); il giovinetto Giuseppe fu dagl’ invidi suoi 
fratelli venduto per 20 Sicli agl* Israeliti (®) che certo lo 
avranno rivenduto per prezzo alquanto maggiore nel vicino 
Egitto. Di qui chiara si pur la ragione delle trenta monete 
(f argento Tbimow* apYuowt (*®) che i principi de’ sacerdoti 
assegnarono a Giuda quale prezzo del tradimento del suo 
Divin Maestro. Permise Gesù Cristo, modello di profondissima 
umiltà e prototipo di Giusrppe venduto, che la preziosa sua 
vita fosse pareggiata a quella di uno schiavo. Per il che i 
30 Argentei de' quali parla il Vangelo nel testo greco e nel 
latino, nien rettamente si tradurrebbero colla voce Denari, 
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ma dehbonsi intendere per Sicli di Simone, oppure Stateri 
Fenicii o imperatori!; delle quali Ire specie di monete, dem- 
mo perciò un saggio nel nostro Testo ( a pagine 9, N.* 4, 
7, 8 ); pareggiate quindi colla moneta moderna, que’ trenta 
argentei polean dare il valore complessivo di Franchi 94, 80. 

03. QuhII monete di rame aveasero corso 
romane, nella Paleidina, a' leisipl «Il U, C. 
S’ egli c certo per una parte che non pochi Denarii Romani 
d' argento e d' oro ebbero corso odia Palestina (*•), d’altra 
porle non c altrimenti verisiraile che gli Ani e le altre 
Monete di mine Imperiali fossero portate in si lontane re- 
gioni die d’ altronde già avevano copia di monete domesti- 
che di rame. Eppure, la moneta di rame del valore di uno ! 
e di due Assi doveva essere per le mani di lutti oclla Giu-| 
dea a' tempi di Cristo $. N., come si arguisce da quelle sue 
parole: Non è egli vero che due passeri ti vendono uni 
Isae (**)* Non é egli vero che cinque passeri ti vendono, 
duo arami ( Dipanino ,s )? Avverte dunque il eh. Ab. Co- 
ndoni che appresso l'aggregazione della Giudea alla Siria, 1 
provincia dell'Impero Romano, può tenersi quasi per certo, 
che molte delle monete di rame di Antiochia della Siria, e 
segnatamente quelle di Augusto e Tiberio (**) con le sigle [ 
M (' poste entro una laurea (di cui ne porgemmo un esempio 
nel Testo a pagine 9, n.* 1 1 ), le quali corrispondono al peso 
ora dell* Asse ed ora del Dipoudio Romano, avessero corso 
comune nella Giudea medesima. Questo, quanto ai pezzi di 
uno e di due Assi. Trovatisi però ancora piccole Monete di 
bronzo, da Augusto venendo fino a Nerone, che i chiarissi- ! 
mi Editai e Cavcdoni con altri dotti, ben a ragione repu-i 
tarouo impresse nella Giudea, tra perchè, ronforme alle 
osservanze Giudaiche, esse non offrono mai immagine ve- 
runa d' uomo o d’ animali, e perché non poche di esse ri- 

r tono il tipo della Palma e sono insignite degli anni dd- 
Auguslo imperante, particolarità propria anch' essa della 
regione della Giudea, il Cavcdoni tolse ad illustrarne al- 
quante ( 4B ), esplorandone pure il relativo peso e valore; ri- 
cerca certamente interessante a chiunque voglia hen inteo-; 
dere c dichiarare alcuni luoghi degli Evangéli). Voglionsi 
dunque ritenere col dottissimo archeologo, per Quadranti ; 
e vuoisi pur avvertire che parecchie altre Monete di rame 
giunsero sino a noi con iscrizioni relative ad Erode, e ad 
litri principi Asmonri, delle quali pure il Cavedani istituisce 
accurato esame, pareggiandole al quadrante imperiale (**). ■ 
04. nell* .We o del IH pomi lo. Erano en- 
trambi, come già sopra avvertimmo, monete di rame romane. 
Il Dipondio, del peso approssimativo di mezz’oncia, o sia 
idi circa grammi 13, riferiva il valore di due Assi, almeno 
! dacché l’ Asse divenne la quarta parte di un oncia (* 7 ) ; il 
perché l’Asse pesa intorno a 7 grammi. Tanto poi il Dipon- 
dio quanto l 'Atte ricordati nel Vangelo, debbonsi intendere 
i monete di Augusto o dì Tiberio impresse io Antiochia, 
dacché la Giudea venne aggregata alla Siria, che fu nell’an- 
no 7 di G. C., e portanti come sopra avvertimmo le sigle 
M C poste entro una corona d'alloro; le quali monete sono 


avranno rivenduto per prezzo alquanto maggiore nel vicino M C poste entro una corona d'alloro; le quali monete sono 
Egitto. Di qui chiara si pur la ragione delle trenta monete {affatto ovvie ne’ gabinetti numismatici. Posto adunque che 
(f argento Tsmxovrs apyvpia (**) die i principi de’ sacerdoti il Denario d' argento romano, equivalente allora a (0 assi, 


sia pari a 79 centesimi di Franco, come dimostrammo nella 
nota 91, 2, ne consegue per chiarissima illazione doversi 

attribuire all’ Asse il valore di cinque centeaimidi Franco, 
e il doppio al Dopondio. Or per dichiarare il duplice passo 
del Vangelo cui si riferiscono queste monete di rame 
! Non è egli vero, disse il Divin Maestro, che due posteri 
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SECOLO I. 

*i rendono un Aue (*)? Eblieoc, è questo appunto il questa |* altra osservazione : cioè sulla chiosa cisti xsfsa»- 
prezzo ordinario di un paio di paiwri, anclic a' giorni no- mia. Luca, narrando la stessa istoria (*l chiama quelle 
stri. Come Im!ii sla aurora rlir k|kt un Asse a que' tempi Monete Isni Su', sene' altra giunta, pen ile egli *cn*fu 
datatisi due passeri, per due Atti se ne dessero cinque, »g-, ne* Cristiani Greci. San Mareo però il quale, come narra s. 
giugnrndooe uno a titolo di corollario, o sia per sopprap- Girolamo (*), scrive» n il suo \ angelo, pre gatone dai Fedeli 
più : Aon è egli r ero, disse perciò lo stesso Di» in Maeslni, di Homo, vi aggiunse Iti chiosa t ut» xo4p3»TT,;; per indicare 
|rAe cinque patteri li rendono un Dupondro (*) ? ; cioè il valore di ipie’ due Minuti giud-iri. Da «ptrste osser- 

I Pria il' mnoltrarci a dire del Quadrante, è a dirhia-, vazioni chiara si pare la conclusione, clic dunque la pia ce- 
rare un* altra moneta di rame o sìa il Ai**»#» *«•«* ( metà dovella offerì due Monetine giudaiche, atte rioc all'iibliL- 
| «Irli* Asse) clic aldiiam riprodotto nel Testo a (sigine 9. zinne sarra, quali sono quelle degli Frodi (vcsli nel Testo, 
N.° 12. Gesù Cristo in vero non nominò espressamente il a pigine 9 il N • 13) oppure le imperatorie di die icirUm- 
Scu» «e, si lene indirei! ameiile indicollo, allora che ri-' mo nella no’a 93; come ancora si arguisce die il loro va- 
chiamo T annuitine degli astanti alle due monetine della lore pareggiava quello di due Quadranti romeo/, equivalenti 
pia vedovella, le quali equivalevano ap|mnlo al Sentisse o perciò a due centesimi e mezzo di Franco. Qui però il Irllo- 
a due Quadranti, come fra poro mostreremo. Pertanto rr può interromperci con una difficoltà nios»a |>urc dal dotto 
il sopraccitato Sentisse a|vpartieitc ad Erode Magno, c ino- Maltlonalo | |n j. Le parole di s. Mareo lasciano cioè qualche 
■> I islra una galea frittala eoa ramo di palma a luto : luogo a il ululare s' egli abbia inteso di agguagliare il Qua- 

X BAslAEftS llPUiOl* dì re Et ode. Ara ordente; da drante Romano ad uno teda, ovvero a tulle e due le pireul* 

H®.? un lato, Lr (Anno IH), c dall’altro. Croce ansata, o rosa Monete Giudaiche aderte dalla povera vedova. Rispondiamo 
(1* simile, Br. 6 pertanto col eh. Ab. Cmcdoni, («nervi dimostrare che 

, Dii. Del Quadrante. I" Evangelista ha voluto dirne, rbe un solo Attrai, Minuto, 

! %. I. #/ Qua dnmff a* trmpi I»ur tU ti- C. Sera del peso e valore stesso rbe il Quadrante Imperiale ; 

A] erti /« minimo * !*•//** uooirir flowutiie. prima (ter ragione di sintassi grainalir.de, cnneiussiarlir dis- 
Questo è (innato ad eiidenta dal rh. Cai, Borghesi ( s ); e se due Minuti ó isti tobirnh'i il eguale é un unadrante, in 
vr? il Vangelo pur lo dinota chiaramente colle parole : Aon eri- luogo di ai isti i quali xouo; sintassi die anche la Volgala ri- 
bit inde dnnec reddat nortaaimum quadrati- tenne traduremlu quod etl, non già quae »unt. Ma v’ ha altra 
^ irti» (A). Pesava circa dur grammi, e valeva la quarta (urte argomento più cuiirluilentr, il qual nasce dal riscontro di 

ift,: di un Asse, e (lerriò denominato Quadrante. due altri luoghi («rateili del Santo Evangelio. Alle parole - 

D» l n/ore de/ Quadrettiti* rayyua- cioè di Cristo S. N. KX«w xidpavTr,» tini t atr ultimo qua - 
xTj aliato rotta moneffl ad irrita* Poteva eccedere dnmle riferite da S. Mal tru (**), rùqiondnno presso s. Luca) 
a Hi quarto il centesimo di Franco, sicché quattro qua- le altre tgyam'ma» (**), tino atr ultima minuto. Dunque 1 
^Vj dromi equivalevano ulT attuale soldo francese. Sono ornai nello stile dell Evangelio suonano U stessa fusa Q«adnt«fr| 
kyì| tre secoli e più, dire il eli. Ab. Cavedoni, darebé gl* inler- romano e Minuto o Picciolo giudaico. Il perche Eulimio 
preti delle Sante Scritture, mettendo a profitto i sussidii Zigaheim, che fra gli antò hi Interpreti c forse quello di'* ha 


lutti della ervidiiinne sacra e profana, studiamosi di ( 


I con maggior precisione determinilo il » 


a delle parole di 


re il valore c la siieriè di quella Moneta pieriolina die la s. Marco, e die ritrasse le sur spiegazioni dui Crisostomo e 
povera vedovella lodala nell' evangelio, mise dentro nel ga- da altri Pudri ile* primi serali della Chiesa, Eulimio, dico, 
zofilacio ( 5 ). Ma tutti gli sforzi c le indagini loro tornarono intese che San Marco ponesse il Quadrante eguale ad uo 
a vuoto, fino a che non presero a considerare e riscontrare Anrwi o sia Picciolo (» 5 ). Sappimi! bene die il Maldnnato, 
le Monete Giudaiche tuttora superstiti, clic erano in torso valut ili esvo pnre questi argomenti, avvegnaché appellasse 
nella Palestina a* tempi del Redentore. Questa riterrà e j il ritalo Eulimio in verbo rum proprietatibut obterrandii i 
questo riscontro furano con molta chiarezza e fior di erudì- ! diligentUtimum (**), fu nondimeno di contrario parere, ra- 
zione istituiti dal nostro Cavedoni (®): e rrrdiam prrgio Ime lo sono, (ter la più iisrle, i (fomentatori inolierai. Ma 
dell o|icra, darne qui in eom|>endio la bella argomentazione, india costoro ipotesi, die le due pie fio/e Monete della redn- 
Dunque per sentenza dell' esimio numolìlo; r ella «yyuay/MiMero un Quadraulf romani», siccome il 

Jb* 111. t 'iamrtiua etrttr dur Monrltur af- Quadrante imperiale di que' tempi non pesa die due yrttm- 
/rrtr dalla pia t re! e* va rranyrlira, rqul- mi ricchi, farebbe d' uopo che fra le Monete Giudaiche, ai 
mirra al Quadrantr romana* San Marco giorni del Salvatore, ve n' avesse alruna del peso di un 
dice che la vedovella mise nel gazzofilacio l»xr» ivo, c zeri grammo o poco più: ma rotali Monete Giudaiche sì piccio- 
x-.ìpav-nt; (la Vulgata ; duo minuta, quod etl Quadrane 7 ). line non si conoscono: eppure que' due Piccioli, die ven- 
Or qui sono a farsi due riflessioni; la prima sulla ToceXnrra nero alle mani della vedova poverella, dovevano essere ino- 
ino, l'altra sulla chiusa dell' evangelista oaar» xiips» r*,;. netc non rare, anzi del lutto ovvie e comuni, quali 90M 
Vuoisi dunque primamente avvertire che nel luogo santo per ap(iunlo le Mnnrtuzxe (inda irlo* di Ardirlao Etnarea 
gli Ebrei non potevano offerire che sole Monete Giudaiche, (vedine un esempio nel Testo a pagine 9, N.* 13 ) e di 
perché le peregrine aveano tutte, qual più e qual meno, Agrippa II, e I’ altre di Cesare Angusto e ili Tiberio, che 
alcuna figura umana o animalesca, e I" introdurle e riporlr a ragione s’ avvisi il eh, Cavedoni bisserò di quelle die li 
nel Luogo sacro, sarchile stato un atto ili (ira fonazione. .Vii- povera vedovella mise nella cassa del guzoGlorrio. Dal fin 


alcuna figura umana o animalesca, e I" introdurle e riporle a ragione s’avvisi il eh. (favellimi bisserò di qitlb che li 
nel Luogo sacro, sarebbe stato un allodi profanazione. All- povera vedovella mise nella cassa del guzoGlorrio. Dal fin 
die per questo riguardo stavano i Cambisti ( Mumulnni ) qui detto, pare adunque potersi senz'altro eonchiudrrr, rive 

nell' atrio del Tempio eolie loro mense, per dare, non senza riateuna delle due pirriole monete offerte dalla vedova con 

lucro loro notevole, ai concorrenti e divini Monete Giudai- tanto compiacimento eri encomio ilei Divin Salvatore, equt- 

chr in cumino delle peregrine r profane. Ecco il perché valeva ad un Quadrante romano : la dove meno a pro|M>silo 


^ lucro loro notevole, ai concorrenti e divoli Monete Giudai- tanto compiacimento ed encomio ilei Divin Salvatore, equi- 
che io cumino delle peregrine e profime. Ecco il perché valrvn ad un Quadrante romano : la dove meno a |iro|Hisiio 
Ss l' Evangelista usasse prima la voce *ajxtx Minuta in luogo interjirct crebbe altri l'odierna frase Obolo della l'edocn, 
>vi dell'altra «Spanni; ; intese ralla prima indirare due monetine rhe va per le bocche di tutti, se per I' Obolo volrsoe inlen- 
v®' sucre; volle colla seconda ammaestrarne del loro valore. Ed è, drrc la ventesima (varie di un Siflo (* 5 ), (vari a un di| pn ' 
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SECOLO I. 


Xote m, 97. 


16 centesimi di Franco. Non rosi se la panda Obolo si ado- 
perasse a significare in modo proverbiale una Moneta di 
minimo valore, come han tuo il Crisostomo e altri Padri, 
immeeitamenle perciò ripresi dal dotto Sehimko (*), 

IV. Del Quadrante Muda Irò ripor- 
talo noi Tornio (a pagine 9, N. # 13). A presentare 
un esempio di piccola Monetina, qual potè venire alle mani 
; «Iella summcntovala vedovella, alibiam prescelta una Moneta 
di Archelao Rinarra, certamente impressa aranti I’ anno 7 
I dell' E. V. (*). Il eh. Ah. Cavedoni si (a ad indagarne il 
insto valore, che, fiuta ragione del peso delle Moneie Ero- 
iine confrontato colle imperatorie cori em poca nce. non du- 
bita di agguagliare al Quadrante romano ; e però conchiude 
esser desso uno di que - Minuti Giudaici di che nel Vangelo 
si fa menzione (*). Leeone la descriiionc (*). 

HPQAOT Di Erode. Grappolo «f uca e no tralcio. 

X E0NAPXOT Etnarca. Galea costata, con pretto un 
piccolo Caduceo. Br. 3. 

I Pesa grammi 2, 10 (®), peso medio del Quadrante ; quanto 
però ai tipi, mentre è affatto relativo all' obblszione sacra 
il Grappolo <f ut a col «no tralcio, altrettanto vi disdire il 
Caduceo ( fl ) ; indisio assai «hiaro di una mal' intesa tolle- 
ranza in fiuto di Religione, introdottasi fra* Giudei ; donde 
pur si arguisce, quanto a buon dritto il Divin Redentore ne 
li rimproveraste, chiamandoli Condottieri ciechi, che scolate 
un motcharina, e ingoiate un cammello P\. Rimane ora ad 
avvertire tonte, («ila eccezione di codesti Minuti Giudaici o 
sia Quadranti, imm ci offre la Numismatica degli Erodi al- 
ena altra moneta di maggior valore ; o se por ve n’ ha taluna 
tra quelle di Erode Magno che oltrepassi il peso di un Qua- 
drante, pensa a buon dritto il nostro Cavedoni (*) che più 
in li non valga di un Setxùae, del tonale perciò ne demmo 
un esempio nel Testo a pagine 9, N.* 12. Orda questa os- 
servazione tanto più interessante, quanto son note le im- 
mense dovizie di Frolle medesimo ( 9 ), pare potersi conchio- 
dcre che il Scosto Romano, allor che gli concesse il Regno, 
J non gli permettesse l’ impressione della .Moneta if argento. 


minutamente narrate da Giuseppe Flavio, c la leggenda II 
An no XLIIl, segnata sopra lineile monete, porsero, come I 
già avvenimmo nella nota 27, validissimo argomento al II 


dorè che il Seoato Romano, allor che gli concesse il Regno, 


ila (piai trovasi data sotto I' impero alle sole città di primo 
ordine, quali erano Alessandria di Egitto, Antiochia di Siria, | 
.Cesarea di Cappadoria, Tarso di Cilicia e poche altre ( ,0 ). I 
| $>• V. tH un nitro Quadrctntr (itudtileo. 

Conchiuderemo queste note circa la Numismatica del Noo-| 
vo Testamento, aggiogamelo a mò d’ Appendice «in altra | 
Moneta, insigne Monumento di cronologia giudaica, del quale 
ebbimo occasion di parlare nelle note 6 e 27. Eccone in pri- 


I ma la descrizione presa dal Trètor de jXumùmalique ("). 




UPiJAHC TETPAPXHC Erode Tetrarca Damo di Pal- 


ma, nel campo la leggenda, LMr (Anno XLIIl l 

X TAin K A ICA Pi rEPMAMKD A Caio Cesare Germa- 
nico tcriito entro una laurea. Br. 4. 

i È questa pertanto una di quelle Monete che Erode Te- 
trarca (crudele uccisore del gran Battista ed empio scher- 
nitore di Gesù Cristo), istigato dalla trista ed ambiziosa 
Erodiado lece coniare m ossequia dell’ imperatore C. Cali- 
gola qumd' era per recarsi a Roma affine di conseguire il 
titolo di re, e invece n'ebbe l'esilio. Queste particolarità 
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Nnris, al Sunclementie ad altri cronologi per diffinire l'un- 
no della morie di Erode Magno, e conseguentemente anche 
l' anno drlla Nat vita di G- C. S. N. che dimostrasi non po- 
tersi altrimenti ritardare oltre l'anno 749 di Roma; onde si 
pare aurora, come pur avvertimmo nella nota 1‘, che il 
principili drll* Era Cristiana (issato da Dionisio il Picroio 
|nel 754 di Roma, dee necessariamente anticiparsi di quattro 

I anni per lo meno. Chi bramasse piò ampie notizie in proposi- 
to, può consultare i dottissimi Eckhel(**)e Sanrlemi-nti I 13 ). 

96. \*>n son punto a ronfondcrnl Inaie- 
me I dar Manli Pontefici Aiolo rd AnarlHo. 
Erro una questione di che s' occuparono molti dotti, anche 
oggidì, ma con differente risu listo, come diversamente ne pen- 
sarono molti antirhi Scrittori. E infatti (pelli Ira eisi che ci- 
tano s. Cleto, omettono $. Anacleto, e viceversa, quelli che ma- 
nierano g. A usc irlo non fanno menzione alcuna di s. Cleto. Que- 
sta notevole differenza apparve di tanto peso anche al dotto 
Ab. Palma, che nelle sue belle lezioni di Storia Ecclesiastica 
I non dubitò asserirei**) come f opinione la quale fa dì Cleto e 
di Anacleto un sol Pontefice poggia tu mollo maggior nu- 
mero di gran tcrillori di quello sia f altra, che fa di Cleto 
e di Anacleto due diverti Pontefici. Tutta volta noi siam ro- 
si retti sentire altrirarnti. mossi soprattutto dall’ autorità del 
Catalogo Liberiano e di altri venerevoli documenti della 
j Chiesa Romana, i quali si accordano con miniale armonia, 
come por avvertirono lo Schelstrale (**), i Bollandisti (**) 
e il Bianchini ( IT ), a persuaderne, che i santissimi Cleto e 
Anacleto furono due Pontefici quanto alla patria, ai parmti, 
all" epura pontificale e a quella pur del martirio, affatto tra 
luro differenti, che die ne sia dell' affinità del loro nome. Ed 
è il gran Baronio die ci porge por la bella regola : come 
nette cote che spettano alla Chiesa Romana, i a prestare 
maggior fede agli alunni tuoi che non ad altri (**), regola 
appUuditissima, quale non sapremmo dire il perchè fosse 
i dal dotto alunno Romano il eh. Ab. Palma, tenuta in non 
cale, ul meno in questa questione. Forse il nome di Eusebio 
Cesareense, nome che noi pure riveriamo, fu per lui, come 
lo mostra il suo modo di ragionare, argomento di assoluta 
autorità. Eppure sappiamo che Io stesso Kus-bio, con mani- 
festo ihbagUo, fece de' ss. Marcello e Marcellino un solo e 
medesimo Pontefice ( ,9 ) ; tanto c vero che nelle cose della 1 
Chiesa Romana non sono gli estranei che meritano maggior 
lede, ma i suoi Alunni. Anche Natale Alessandro, mentre 
assolutamente diniego essere i due Pontefici Cleto ed Àna 
cielo fra loro diversi, dice di appoggiarsi al giudizio dei 
dotti; e fra questi è Adriano Valesio, benemerito commen- 
tatore di Eusebio, ma per avventura soverchiamente inchi- 
nevole a tutte sue sentenze. 

W. DI m. Erma r de* serltfl suol. Il libro di 
s. Erma (i* 0 ) fu in tanto onore appo gli antichi, che lo si trova 
perfino da taluni annoverato fra' libri canonici. Papa Gelasio 
però dichiarollo apocrifa, senza per altro che da siffatta di- 
: chio razione se ne diminuisca il merito, come dimostra il 
Padre Gallando (**). Ed è mollo probabile l’ opinione di 
quest' uomo tanto dotto e benemerito della Ecclesiastica 
Bibliografia, che fosse scritto il libro di s. Erma, vivente 
tuttora s. Clemente, come dal libro stesso pare si possa r - 
guire (**); e nel bollore della persecuzione di Domiziano, al 
cui bestiale furore pare alludesse lo stesso santo scrittore f®). 
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SECOLO 


OH. l.i» diletta «il (ì« C. anche appretmo 
la morie de«ll Apoaloll, dura e Miiaalafe 
veramente .1 /tomi offra. Ossrrv azione meritamente 
inculcala dal eli. Padre Pcrrone Belle sue «lotte Lezioni 


Teologiche <•). K vaglia il vero, in qualsivoglia corpo mo- 
rale, i singoli individui son pur soggetti alta morte; desvi 
però vi esercita l’ inesorabile suo impero di tal guisa, che la | 
società stessa non per questo vien meno o si discioglie. Il 




altrettanto oggetto di scandalo, qualora fot se nudarne n Ir 
/indicato - e quanto più mhlime, altrettanto degno (Tester 
sotto ombre dìsreUilo, acciò la difficoltà dell" intelligenza 
Morette ad incorare la gratin di Dio. Perii che è a propor- 
ti primamente furierò, quando destinato dal padre tuo 
qual vìttima, rerrtrit*/ an//f sue m/nt Itr lei Ir- 
li» io, figura di G. C, ricino a morire qual ritorna sarri- 
socielù stessa non per questo vien meno o si discioglie. Il ficaia dal Padre, e però portante il lef/no eli 
perché la Chiesa, istituita da Cesò Cristo e fondata pri* «mi paufonr. 

inamente nel Collegio Apostolico, divenuta poi grande flOl. IVrellenza dell' Arrlteologla eri- 
per l’accessione di popolo innumerahilc, fu dagli apostoli Milana, e ninnolar* nua autorità In inafe- 
stessi provveduta di nuovi vescovi, clte sotto la presidenza di | rlr Teologlrlie. Nel II Secolo, ove daremo una mollo 
Pierri» e poscia de' Romani Pontefici, prr non mai interrotta più estesa cognizione dell’ Archeologia Cristiana dei primi 
serie, la forerò fiorire sino a giorni nostri. Vivente ancora tre secidi, ne faremo pur rilevare ai nostri lettori il pregio 
I ultimo degli Apostoli, era per tatù la terra stabilito mag- luti* affatto singolare, e mostreremo la molteplice utilità che 
giur numero unrora di sedi episcopali colle Ioni relative di- dalle sue autorevoli testimonianze può ri Ira me U Trologia. j 
prndcnze di siihalterni minisi ri ; e quando lini di vivere 1* il- j Basti per ora l'avvertire, come anche dal solo esempio die noi 
lustre san Polii ar|uj vescovo «li Smirne, e martire nell’ anno I producemmo drl santo giovinetto Tobia, chiaro apparisca che 1 
cetMessatitnselIc, i' ultimo che potè fruire della società r dunque il libro di Tobia, drntero-canonico, già si annoverava, i 
I conversazione «Irgli Apostoli, il senato episcopale risultava sin Jj’primi tempi della Chiesa, nel Canone de' Libri Santi. 

! «li prelati in numero ancor nifi grande, e c«isi di seguito. Conciossiarhè mal s' avviserebbe chi si pensasse clic finse 
tttl. 1/ immurine del fluori §*a»tt»re fu la allora lecito dipingere che che si voglia ne cimiteri ; ma qua 
più arrotila a* primi (’riMliani. A persuadersene-, lunque rappresentazione era regolata con sapientissime nor 
basili gettare uno sguardo sull' esimia opera del Bosio, in- ine dall'ccrlesiasl icu magistero ; di die ne venne, tbc qualsi- 
titolaia H'uaa Sotterranea, ove son njMictate con grande voglia argomento islorico, alto od essere espresso coll arte, 
a'curatczza epuri discerniincnto. le pitture «Hidr i primi Cri- fosse attinto alla preziosi fonte dell’ Antico o del Nuovo 
sliani, scorti da un saggio e prudente magistero, tolsero ad Testamento; *e pur ne eccellili l* imniugiur simbolica di 
«■mare le loro catacombe, o cimiteri sotterranei. Ma r pur Orfeo, che i Padri meritamente applicarono a Gesù Cristo. 
.Tertulliano, fiorente già sullo scorcio del II secolo, che ci 102. Il pr*«*e figura di U. C* Così, per tacer di 
ammonisce, come la bell' immagine del Buon Pastore si ri-! Uni' altri, ne ammaestrò s. Agostino ; vuoi p«*r la bella dot- 
produci s.se aiicltc iH'i calici «li vetro ; Puoi cominciar dalle trina di Fede che nel nome di Gesù Cristo si contiene ; 
parabole, dire illustre Scrittore (*), dorè i menzione vuoi ancora per le particolari qualità ilei pesce. Se tu, 
della pecorella smarrita, dal Signore rinvenuta, e riportala dice il s. Dottore (*). ti faccia a mettere insieme le iniziali 
sulle tue spalle. Traggali fuori le stesse pitture de' calici vo- di queste cinque parole l‘»nw Xpwtd; 0isó Tfo';2»rvjp: 

I stri Avvocherà il pastore che tu dipingi nel calice. ..in' cnù cauto w ino nono salva tose, avrai l' altra di IXftT- 

perv ho ricorso alle teniture di tal pastore , rhe non può al- cioè pesce, nel qual nome i intende mistirameute csprrs- 
I Irimenti andare in /lezzi. . . (qui non pntcst frangi)... le so il Saldatore, perciò che in questo abisso di mortalità, 
j quali parole chiaruneiile si riferiscono al Buon Pastore solito quasi fosse in altissimo mare, potò conservarsi rico, cioè 
dipingersi nei ealiei di vetro. immune da peccalo. 

HM>. Con qual saggio eonNiglio n * avvi- l<Kt. Ut Intana profeta, Immagine* della 
MUMMt’r» «|mo* «aliti prelati di rappresenta- • Marie e* rfattrrezfone di f'rlmto. Superflua cosa 
^ re a’ fedeli primili» i il mistero «Iella Cro- parrebbe, eome avvisò a Girolamo ( 5 ), recare spiegazione di 
•£<l re. Come già accennammo nel Testo (vedi unno 74, serie luna figura che lo stesso Divio Salvatore applico u se medesi- 
I uu), l'immagine della croce non fu mai adoperala ne' primi Imo. Tultavolta non é ad omellersi la lidia illustrazione che 
|(®|| tre secoli, o al meno, non se ne può recar prova assoluta e ine da il grande s. Agostina, le cui parole recheremo qui pure 
decisiva. Ne è a farne meraviglia, ronciossìachc era la croce in italiana favella ; Come dunque Giona passò dalla noce nel 
luti ora il jpaiihoto dei più infimi malfattori, e durò tale sino ventre della balena, cosi, «lice il s. Dottori-, passò Cristo dal 
all'anno «»IG, in che Costantino .Magno lo ebbe abolito, legno (della Croce) nel Sepolcro o sia nel profondo della ' 
per circondare cotrslo strumento, già tanto abbominevofo morte ; e come quegli ri passò per la salvezza di que' che 
e doloroso, di altrettanta gloria e splendore. Tiittavolla chi pericolavano nell infuriar della tempesta, cosi Cristo per la 
si faccia a «tuiliar nell’ archeologia sacra de’ primi tre secoli, salute di que ’ che sono sbattuti dai /lutti di questo mondo; e 
come potrà non ammirare il saggio divisanvento di quel pru- come fu dapprima imposto a Giona di predicare ai jViomti, 
«.lentissimo magistero ecclesiastico, che non volea punto pri- »n«i la predicazion di Giona non si fé’ ad essi sentire se non 
vare i cari suoi discepoli di una lezione Unto utile c preziosi dopo che la balena f ròbe buttato fuori: cosi la profezia fu | 
«piai si era il Croce fisso ’ Ebbero dunque ricorso alle figure, prima inria/a ai Gentili, ma loro non pervenne sinché Cristo 
ed oh quanto piene c fi-co ride di senso e di affetto; roin’ è fu resuscitato da morie (*). Il perché poi la balena fi»sc raf- 
sopra tutte l'immagine dlsacro, quando ginocehione sur un fi- figurala in forma di dragone, sembra dichiararlo il Scve- 
sciodi legna, in atto di attendere il colpo della mano paterna ; rane ( 7 ), eziandio colla testimonianza dei Padri; a sigmfi- 
quaudo carico del fascio stesso in atto di salire il munte, d«>- care cioè I’ efferatissimo mostro eh’ egli è il demonio, 
v e lo aspetta il padre, pronto ad immolarlo in ossequio agli 104. Orila Pianta «Il Gerasalemme da 
ordini celesti. E ben ri conveniva, dice qui ancora al pr«>- noi prodotta nrl Tento (*). Chiunque ponga mente 
posito nostro Tertulliano ( 5 ). eòe spezialmente questo so- alle minute particolarità esposte eon tanta acrorai<*zza c 
cminentii («Iella Passivine di Cristo) ri raffigurasse nella con pari disivrni mento in questa Carta Topografica dei- 
predicazione (quindi ancor nelle pitture): quanto incredibile. |f .duli a e Annui Gerusalemme, siam d' avviso ammirerà 
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SECOLO I. 


Xotr 105, 106. 


•sso noi il merito singolarissimo del Si". Doli. E r- 
nrslo Schultz che t’ebbe tana intera disegnata col trova* 
Iglio dì parecchi anni, sostenuto con una indicibile pazieo- 
i S8> nella sua qualità di Console Prussiano in quella città, 
metropoli di Terra Santa. Essa é però tanto più degno di 
| encomio, quanto l'Autore stesso l'ha illustrata con una dotta 
disserta rione, ove parte per parte da ragione di quanto egli 
introdusse a schiarimento delle antiche tradizioni riguardanti 
spezialmente In storia della guerra Giudaica sotto Tito, non- 
ché quella della Passione di G. C., circa la quale ogni mi- 
nimo indizio archeologico si fa tanto prezioso. Meritamente 
perciò compiansero i dotti la perdila immatura di quest'uomo 
si ben versato nell'archeologia orientale. Chi poi bramasse «li 
riscontrare da sé, coll'aiuto di questa Carta topografica e dcl- 
I’ annessavi descrizione, i vani passi di Giuseppe Flavio re- 
lativi alle posizioni della Città santa e delle sue vicinanze, 
legga spezialmente il libro V de Bello iudaico, capo A (*), 
dove si descrivono minutamente le «/iure, le munì, c le 
torri che facevano di Gerusalemme una città tanto inespu- 
gnabile, die persino i sommi «luci Tito e Vespasiano, in 
celebrare il trionfo di sua caduta, confessarono però di 
riconoscerla dal Dio de' Giudei /*). Non ometteremo intanto 
di avvertire come il monte Calcano ossia il Golgota (ove 
sta il S. Sepolcro che abbuio contrassegnalo in oro con 
croce russa) sebbene apparisca oggidì entro la cerchia della 
citta, non lo era già u' tempi di G. C. ; come ben si può 
j scorgere anche dalla nostra (.aria ove si osservi la direzione 
delle «««ni di Gioatan e Marnate, e quelle di Davidde ; 
clic riguardo a quelle di Agrippa, oltre che appartengono 

I l nel un epoca posteriore a G. C. cioè a' tempi di Claudio 
| Cesare, vennero pure intralasciale, appena usciron da terra 
jlc fondamenti, rome narra Giuseppe Flavio ( ibid. ); e ciò 
(ter ragioni itoli» iche troppo facili indovinarsi. 

105. Monumenti die ricordano In litto- 
ria «Il Tito sopra Gerusalemme. Cominciano 
ridi' anno 71 ( 3 ) le medaglie impresse in memoria del 
trionfo sopra la Giudeu, segnate coll’ epigrafe IVDAEA 
CAPTA, oppure IVDAEA DEMCTA, o DE IVD.AEIS, 
od anche solo IVDAEA. I Tipi poi rhc vi si rappresentano 
sano : uno Donna ùnmena nel lutto seduta appretto un 
trofeo, oppure un prigioniero stante appresso una palma : 
apparendoli pur anco talora una figura militare ecc. Sono 
di qti.iKi voglia metallo, e se ne riproduce la memoria an- 
che negli anni appresso. Quello clic noi pubblichiamo nel 
Testo, « il rovesci» di una delle accennate medaglie (*) die 
il Senato romano fece coniare in bronzo nell’ anno 71 ; me- 
daglia clic qui riproduciamo, unendovi anche il suo dritto. 


investito della Trìbanicia Potestà Console per la terza volli. 
Testa laureata. 

)( IVDAEA CAPTA -Sauro Co «viro. Giudea presa - 
Per decreto del Senato. Donna seduta a’ pie' d'una palma 
(simbolo della Palestina) nelC attitudine del dolore; ap- 
presso lei sta un guerriero che calta col piede un casehetlo, 
appoggiandosi <f una mano ad un asta, e co IT altra te- 
nendo un insegna militare ( parazonium }. 

Né solo con monete, ma ben anco con archi trionfali ma 
gnificcntissimi venne tramandata ai posteri la memoria di 
quel trionfo. E sussiste tuttora in Roma I* arco di Tito, e 
son pur a vedervi rappresentati la Mensa del Santuario 
Gerosolimitano e il candelabro d’oro portali in trionfo. 

106. Attuale popolazione «Il Gerusaletu 
me* Quelli che oggidì abitano Gerusalemme si pontifico-. 


Maomettani 

Ointlanl 

Anime 

5000 

a 

Greci 

2000 


b 

Romani Cattolici . . 

900 


e 

Armeni non uniti . . 

330 


d 

Copti 

100 


e 

Protestanti .... 

70 


f 

Siri 

20 


K 

.Abissini 

20 


Giudei 

Somma 

SAGO 

3460 

a 

Sudditi Turchi . . 

6000 


l> 

F*trn n ci 

1100 


e 

karaiti 

20 



Somma 

7120 

,7120 




15,580 




IMPzavroa CAESva VESPASlANvs AVGvsrvs Postj- 
ru Mutivi TRiav situi PPPortsTvns COusvl III. L’im- 
peratore Cesare Vespasiano Augusto Pontefice Massimo, 


Arrogi se vuoi, circa 20 altre persone che appartengono 
ai vani Consolali delle potenze estere, e circa un migliaio 
di militi Torchi, e si avrà una totalità (al meno tale risul- 
tavo nel 1845) non eccedente i 17,000 abitanti (*). 

I Romani Cattolici abitano la parte settentrionale della 
città, la quale perciò c segnala nella Girla Topografica Re- 
gio Christianorum. Essi hanno quivi il Chiostro dei Fran- 
cescani detto di S. Solcatore ( n.* I ), e il piccolo ospizio 
vicino al S. Sepolcro (n. # H), più la cappella della flagella- 
zione ( contrassegnata a ), la quale però sta nella Regione 
de j)/a»incUaNÌ. Ben pochi luoghi in vero, rispetto ai Trat- 
tali del 1673 e del 1740 stipulati fra le due potenze. Fran- 
cese e Ottomana ; in forza de’ quali tutti i Luoghi Santi che 
soglionsi visitare dai pellegrini, dovrebbero appartenere 
esclusivamente ai Cattolici, come quelli che ne sono ab im- 
memorabili i legittimi possessori. Ma che 1 I Greci e gli 
Armeni non uniti, a poco a poco, e con fraudolenti usurpa- 
zioni ( favoreggiati eziandio dal governo turco, o al meno 
non impediti nelle loro prepotenze, come dovean esserlo 
per rigor di giustizia ), occuparono gran parte de’ Luoghi 
Santi ; e a gran pena, e talora non senza gravi collisioni, è 
dato ai cattolici entrare nel Santo Sepolcro. TuttavoUs il 
governo Francese non si ristette dal richiamarsi agli antichi 
Trottati, e sappiamo come anche di presente, con universale 
isolazione e interessamento, ne solleciti l'osservanza. 


I. T*m- II, fu». MS, rfn*’ à **n*. •, lo. . l't. iti B.IU li. vi, r . •,$. I ; a. Dira f ErUtd, lom. Vi, p*(. 3*1 zz, a. S. 

• «»T»S»rT»i r» P |.o,UT. ittett- Ph*»« r. m tifa .Sforna Tk. Ui. ti, 4. Dal TV#*" d, A'uumai.H ». V«di I' op«r*«U dal tà. Setolili, 

i» itali* aora. et p. II. Empmun Hmmùi», mi. 37, PI. p**. 33. 


FLNE DELLE NOTE PEL SECOLO I. 
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Il STIM (S. Martrm) Apologiae pi Dialogo» G. L. Exttant i» 
Bildiui lieta Patroni \ndn-ae Gutlandi, Tnin. i. 

ICVF.NCl (Caii Presbiteri ) Opuvtila. Exstant in BiWiotbco» 
Patroni .Vttdreae Gallandi, Tom. iv. 

LAIIBEI ET LUSSARTI! i™* Owilim curo iddiu- 
nwili, Niellisi Culi-li et la Dominici Bum. rMcnnlae 
1759, 30 eoi. in Col . 

I. AC TANTI! (Firmi»») Opera. Parisi» 1748, 2 voi. in 4. 

I.AMV (Bernardi) Appanno» chrmwloginM geogmphkus in 
Evangelia. Paristi* 1609, in 4. .... 

I.C HIU > ( Ptlri ) Expliruiio Nhm luterai». bmonn et 
dogmatica. Veneti** 1770. 4 mi. in 4. 

I F.OMS (S. Magni) Optra, studio Fralrtuii Ballerini. Y cactus 
1733, 3 voi. in fol. 

LETRONNK Couiùdcratioo* pWnlw sur I c tali» non dea Moo- 
nairi GnCfRH rt Romaiow. Paria 1817. in 4. 

MARILLON ( loanaia ) Velerà Ansicela. LiUctìae Parijiomm 
1723. i» fol „ „ . 

MAI f Angeli (Ordinali* ) Seriptorum \ elevimi nova CoHrcUo e 
Vaticani» codicilla* odila. Ronuie 1823, IO voi. in 4. 

«— Spicilcjjimu Homanum. Eomw 1830, IO voi. in 8. 

MAMAC.HI (Fr. Tfcowac Marne) Originimi ri Anliqoitalum 
librisi iutianim libri «- Rumar 1740, 3 voi. io 4. 

MAZOCHIl ( Almi Symmachi ) In veto* nnmuurown S. Ncapo- 
liianai* Erdcsiàc kalfiidariom Comrorntariua. Neapoli 

1744, 2 voi. in 4. 

XIO.WT (T. R.) Destri prion do Mcdaille» antique*, grccque* 
ri romaines. Pariia 1800, G voi. in 8. 

— Supplentati. Paris 1810, 0 tol. in 8. 

— p«d* d« Mèda il le* Grecqmr* d*or et durgenl da Cabinet 
rovai de Frante. Paris 1839, in 8. 

MUSE (Cerenwe) Storia A rinata. Versione ilaliaiui dall* origi- 
nale armeno. Ventri* 1841, in 8. 

MURATORI! ( Ludovici Antoni*) Liturgia Romana vclus. V me- 
li» 1748, 2 voi. in fol. 

Annali d‘ liaii*. Milano 1744. 14 voi. in 4. 

NATAIJS ALENANDO! Historì* Fcrlesàsiiea. Panni# 1730. 
8 voi. in Ibi . 4 

.MCE PIIOIU ( Callisti) liuteria Ecclesiastica G. L. Parisiis 1630, 
2 voi. in fot , 

OPTATI ($. Mille vitani ) D« Schiumate DonatnUnira. Pari- 
*8» 1700, in fot 

OR1GEZHS Opera G. L si ivi io Monaelionim S. Mann. P armi» 
1733. 3 voi io foL ^ 

< iflOSII ( Palili ) llistoriae. Lugduni Balavorum, 1707 in 4. 

ORSI (Agostino Card.) Istoria EedwUstiea. Roma 1747. 19 
volta 8. , , *, _ 

PAGII ( Antonii) Critica bistorieo-cbronologica ad Amialrs Car- 
dinali» Carfari» Bamnii. V. Barami. 

PAGI] (Franeisci) Breviariom Romanorum Poaiiiìcmn. All ma- 
nine 1717, 6 voi. in 4. 

PALEY (Guillaume) I/» vèrilé de V llistoirr do S.' Paul. Hans 
1821. in 12. 

PASCI1ASII (S. Radberti) Opera Luleliue Parisiorum 1618. 

in fol . 

PASSAGLI A (Caroli S. J.) Commentarla» de Prorogativi* B, 
Pelri Apostulortm» Principi», anctoriuto divinaruiu *cri- 
pturarum eomprohalU. Ratwboon* 1830 in 8. 

P4TR1T1I (Franeisci Xaverii S. J.ì Da Evangeli**. Opero non 
pe ranco uscita tini tordi di Friburgo di Bri sgoliti 

PAGLINI (S. Noi»*»* ) Opera. Parisiis 1685, 2 voi in 4. 


PERRONE ( loanncs S. J. ) Pmrleciione* Theologicae. Komae 
1842, 8 voi. in 8. 

PETAVII (Dionvsii S. J.) Dogmata Theotogira. Veneti» 1721. 

6 voi. in ad. 

— Dottrina Temporum. Veoeliis 1737, 3 voi. in fot. 
PHILASTIIII (SA Liber de Un cresi bus. Lutai in Bibliotbrea 

-Patrura Andreae Gallandi, Tom. vii. 

P1IILONIS ( Judaci) Opera G. L. Typis Bou ver 1742, 2 voi 
in fol. 

PIIILOSTRATI ( Lemnii ) Onera G. L. Parisi» 1608 in fol. 
PLINTI (Secondi) Naturili» llistoriae Libri axtm, in «»um Dei- 
phini. Lendini 1826, 12 *ol in 8. 

— Epistola**, in usuili DetpkinL Veneti» 1786, 2 voi. in 8. 
PROSPERI ( Aquilani) Cbronicon integnim. ExsUt inTliesauro 

Graevii, Toro. Xi. 

ROL'TII (Mortimi* Jo*.) Reliquia»! Sacrae, siyc Aoctorum Cere 
inin perdilitrum secondi tertìique socnli frammenta qnae 
supersunt. Omni 1814, voi. 4 in 8. 

RITA’ A RITI ( Tbeudoriri ) Ada Martynim. Veronae 1731. in fol. 
SANCLEMENTII (Henne») De Volgari* AErae emendai ione. 
Romac 1793, in fol. 

SANDINI (Antonii) f littoria Apostolica ex Antiqui» Monumrntis. 
Patavii 174*, in 8. 

— Duputationr» llifitoricac ad vita# Romanoruin Pontificuro. 
Perrariae 1742. in 8. 

SCI1ELSTRATE (Emanuel) Antiquitatrs Eeelcsiae. Romae 
1692, 2 voi. in fot 

SCIIIOPPALALBA { lo. Baptivtae) In Tabuforn Graecam t^r- 
dinalis Bevsarionis Dis»ertatio. VcnrtiiR 1767. in 4. 
SC11RODERI (loachini) Thesaurus lingua e Arniemcae. Arosie- 
lacdumi (711. in 4. 

scili: LT A ( Ernst GusUv ) Jenwilcm. Vorlrtung mit «mero 
Piane. Berlin 1843, in 8. 

8ENECAB ( Cucii Annaci ) Opera a Insto Liprio enDcodata. 

Anluerpiae 1052 in fui. 

SEYERANI (Giovanni) Vide Bosio. 


ar. v nn.v.vi \ 

SEVERI (Stupirti) Opera. Lugduni Baiar. 1654 in 8. 
SOZOMEN I (Hermiae) Hisloria Ecclesiastica G. L. Taurini 

1747, in fol 

SYETONII ( Tranquilli ) Opera omnia in usum IMI paini 
lendini 1826, 3 voi in 8. _ . 

TACITI ( Convelli ) Opera omnia in usum lìrlphini. Lumi ini 1821 . 
9 voi. in 8. 

TE n TULLIANI f Sepiiraii) (ipera. Veneti» 1744. in fot. 
THEODORETI Opera G. L. Parisiis 1642, 5 voi in fol. 
TIIOMAK ( S. Aqumaiis) Opera cum Adinonitkraibu» Bernardi 
Miiriac De Rubri». Venni» 1700, 28 voi. in 4. 
TILLEMONT (Ua»u> de ) Mtmoins ponr srr.ir à 

Ecrlésiastique des «x premier» siede*. Veuise 1732. Iti 
voi. in 4. 

— Ilislovre des Emperenrs. Pari* 1720, 6 voi. in 4. 
TORXTIXLI ( Augusiini ) Annales sacri et profonl Fra 
1640. 2 voi in fol. 

TRÉSOR de Numivinaliquc rt de GlypUqoe. Parts 1834-51. 
1 1 voi. in fol. fig. 

UGOLINI (Bla«8 ) Thesaurus Antiqaitatum Sacrarum. Veneti» 
1744, 34 voi. in fol. «... 

YELLKII ( Paicrculi) Historiae Rotnanao libri n. Parisi» 16/3, 
in 4. 

VINCENTII (Lirinensi*) Comimioìtoria. Eutant in Bibliotbrea 
Palrum Audreac Galtuodi, Tom. x. 


. Francòfoni 
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Le filimi; di .lire opere rinarrile ioli «doper.le nell. coropiUiione delle Teeole «aiepieoti, .erranno 
w pure deaerine io opposto Iwlice, utile di» pepoe inlemr dell, coperu. VllimoU poi l' iotrr, pubklit.iione 
delle 18 Tavole, si dui un Indice generile alloMico di .|Oe,leaie Opere e loro rupe Ilivc edi.ieni 
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almeno di iVoIr Critiche. 

Il nrr**o di ciascun Fascicolo è corno seguo 

Stato Pontificio e Ducato di Modena. 

Toscana 

Stali Sardi e Ducato di Parma . . 

Lombardo Veneto 

u*~ co* 7^^^edl£“3 

vi poni, ori anticipai araonle il 111 , « covi di aegui.o ; d. gu.«a ebe, nee.cndm, ,1 Faacicol. XVm cd ulumo. 

lo «de WCW di importo e dogana, le quali rimangono a canno degli aanoot.. „„ 

L'AWoro riguarda i concorrcmi all' aeqoialo della ma Opera rame altreUanU "”*'*?? d <, 01 | ort b coueor- 

6, luna di ,».er„« Irò va re un — corriapemlcn.c all. m^nae * «^ * *^| „„ iincrLnenlc macera,» 

d7c“l '^Z Z. L*>*. r ad •'.« "reco lendeuli all incremm.» de boom 

parte ad una maggior snlleciludine il pampero aueeew d, queato I Piacicelo; e ri a, irmcranuo | * 

per rtii rcd«w «Mociursi in segtiitn. 
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